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( Qnacque ipso miserrima vidi . ) 

Campagna d'Ali Tebe leti nella Romelia -Rientra nel- 
l'Epiro - Assassinio del primate dell' Etolia Sous- 
mnuc assassinato da Veli pascià - Disgrazia del 
Satrapo -Suo uip-tle Klm;is numinalo i<> sua vece 
al san fiaccato della Tessaglia - Manie poco dopo - 
Dolore e rabbia «li Caini Izn per tale avvenirne!)- 
lo - Monetili*) falsi dì Plichi vi izns ricercati e ,poA 
-uiti - Origino della fortuna di Vasìliki fatta sctua- 
va da Ali. 



Scrivendo Ja Storia di un uomo che la cicca for- 
tuna lui rciulmo famoso mi alleimi (inora a quan- 
to egkfi6te$so ed alcuni Ustiraonj di vista mi rac- 
contatilo . Ora devo parlare di avvenimenti elio 
di poco precedettero il mìo sbarco ucll' Epiro , c 
di ipielli clic accaddero ne' dicci anni eli' io pas- 
.yai a Giannina in qualità di console generale del- 
ia f rancia presso Ali pascili. 
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Ma giunto a questo periodo dogli annali del 
satrapo dell'Epiro raccapricciai, osservando la 
sanguinosa via che doveva percorrere ! Quante 
Infamie , dissi tra me stesso , quafnte pferfidié , 
'quanti delilti delibo io svelare ! Prendeva a trat- 
tare un argomento. cosVscabroso, che malgrado la 
cori nzi nnc de' nostri politici 'costami , temeva di 
essere accusato di parzialità eziandio da coloro 
clic si tanno giunco dell' onore e del sangue dei 
popoli , perchè sebbene facciano tanto strapazzo 
dell' umanità , sono ancor lontani dall' immagina- 
re a quali estremità può giugnere un ambizioso 
tiranno , non ritenuto da verun ostacolo politico 
o morale, per soddisfare le proprie passioni. Ad 
ogni modo , se da un canto il buon costume non 
pernieltevaci di riferire alcuni scandalosi parti- 
colari , la integrità della storia voleva d'altra 
parte che adducendo una succinta serie d'impor- 
tanti l'atti, rappresentassi net suo vero lume un 
uomo che appartiene alla moderna storia della 
Grecia non meno per il commovimento che vi 
produsse , che per i mali che le procacciò, sopra 
dì luì invocando il giudizio della posterità . 

Ad accrescer faina al satrapo di Giannina grati* 
demente contribuì la distruzione dc'Suliolti che 
da oltre cento cinquant anni trionfavano de' Mao- 
mettani ; le sue imprese erano cantate dagli Alba- 
nesi , e raccontate in ogni parte dell'impero . I 
Turchi jo chiamavano il Salvatore, ed il Sultano, 
che ne aveva uditi i gloriosi fatti, voile premiare 
il flagello degl' indipendenti Cristiatii dell'Epiro, 
accordandogli il titolo di Bomiii Vali-cy . Con 
ciò gli si oli i ivano nuove cagioni di acquistar glo- 
ria, trovandosi in allora la Macedonia e la Tracia 
in preda a diverse bande -di assassini che le mei- 
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ter a no a soqquadro. I Kcrsali , ossia Crisalidi, 
eh' erano una specie di condottieri bulgari, tri* 
balli escWiavoni , diretti chi audacissimi capi, gua- 
stavano i contorni di Filippopoli e le vallale del 
l'aureo, e spingevano le loro incursioni tino nella 
Pelagonia . Le curavano» non potevano girare , in- 
terdetto era ogni commercio, svaligiati i corrieri; 
sprezzata ogni autorità . Credevasi clic i pascià di 
Smocovo e di (Jskiup spalleggiassero questi assas- 
sini, e cosi gravi disordini richiedevano pronti ed 
ellicaci provvedimenti. Tale era la non tacile in- 
combenza aflìdala al vincitore di Nicopoii e della 
Selleide ; ma tanti onori nascondevano , come poi 
seppesi in appresso, un antico sospetto del mini- 
stero ottomano, adombrato dalla crescente prospe- 
rità del visir dì Giannina . Lusingando la sua am- 
bizione , si sperò di comprometterlo , e gli tu af- 
fidata una spedizione che lo stesso ministero non 
aveva osato intraprendere . Pensava che troverei 
be si esposto a gravi disastrile che non sarebbe 
difficile 1* arrestarlo quando si gìugnesse a tarlo 
uscire dal proprio governo; onde in un modo o 
nell'altro credevasi la sua perdita sicura , ■< 

Sebbene Ali pascià non avesse avuto notizia di 
questi disegni, pure prudentemente diffidando , 
si tenue iti guardia come se fosse in mezzo ai nemi- 
ci. Autorizzato dall' imperiale diploma a lui diret- 
to adunò diecimila soldati albanesi , coi quali , at- 
traversato il Pindo, s' accampò a fìilolia in prima- 
vera del iSo^ .Poi ch'ebbe nettato il vicino pae- 
se da alcuni branchi di assassini , e raccolte le l'or- 
se de' proprietari dell'Illirico e della Macedonia 
cisassiatta , passò il Vardar a Tchiouperlì . Senza; 
coniare le particolari sue truppe aveva allora 
sotto le sue insegne i contingenti dei pascià di Del- 
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vinn ilei visìr di fiera t , dei bey dì Musaclié , dei 
Yaivoda della Xaulanzta , del sangiacca dLScodra 
Iena nutrice di uomini valorosi; dei capi tici Di- 
bri , il' Deliri iJ a , del Lnkoulak, del Baacor can- 
lonc , ilei monte Dota , di (ialcandercii , di Pristi- 
na, e tulli gli spahis della Tessaglia . Iri'dtrando-? 
si verso le sorgenti de' fiumi che bagnano la Ma- 
cedonia liaiifiassiana, videgiugncreal suo quartie- 
re la cavalleria di Serres,gli agà del territorio di 
Tcssahmica , i Timarioti di Melenik, della Caval- 
la , di Di n ma , di Dcmir Hissai* , di Radovich , di 
Konmlekeu , di Doubuitza e 1' intero stendardo di 
Sofia , onde presentassi alle porte di Filippopoli 
con un esercito di olire ottantamila uomini. Ac- 
campatosi Inori della .citla, nelle vaste pianure 
del la Tracia , citò al suo. tribunale i capi de'ribelf 
li ch'erano slati precedentemente arrestati, fece 
decapitare i pascià d' Usktup e di Sniocovo la di 
cui gigantesca corporatura lo .aveva atterrito, e 
condannò inoltre a pena capitale alcune insignifi- 
canti persone , limitandosi a tenere come ostaggi 
Ì più influenti -capi di partito . Sebbene avesse rac- 
colte contribuzioni in tutte le città poste lungo la 
via eh' egli aveva- tenuta, volle pure ragguardevoli 
somme da coloro che 1' avvicinarono onde consi- 
derando la ma ra viziosa sua attività, e la rapidità 
con cui aveva percorra una cos'i lunga e difficile stra- 
da , si cominciò a- credere che tentar volesse qual- 
che ardilo l'al to a danno dell' impero". Accresceva- 
no questi sospetti il conlegno de' suoi soldati , che 
facevano risuonare .il -campo di straordinarie gri- 
da, il disprezzo con cui parlavasi. del Sultano e 
l' inno marsigliese che cantavasi ogni sera sotto la 

-hit ih L-j <-i ii. .4-irj • 3«yttów;t!rt, ^L^i&wi 



tenda del suo Tatar Agà (i) . E di già si comin- 
ciava a parlare d'inalberare bandiere con nuovi 
colori, quando improvvisamente , tra soldati divi- 
si di linguaggio e d' interessi , scoppio una solle- 
vazione (■}.) . Eia questo movimento un colpo di 
sialo apparecchiato dal divano, che credeva esse- 
re venuto il favorevole istante di perdere Ali pa- 
scià . E di già a l'uria s* imbrandivano le armi per 
avventarsi contro il suo quartier generale, quand' e- 
gli circondato da' suoiScypelati presentossi ai sedi- 
ziosi. « Bramate voi, diss' egli ad alla voce , uscire 
« da quesl' ingrata inazione ? applaudisco alla vo- 
ti stra risoluzione .Levale le tende e seguitemi tul- 
« ti all'indicata adunanza di Sofia « . Appt:na ter- 
minate queste pai ole si pone in cammino , al tut- 
to persuaso che questo segno sarebbe quello dello 
sciogli mento degli ammulinati che in l'atto appro- 
fittarono di quest'occasione per ripalriare. lnlant 
lo egli ripigliava la via di Uitolia ; ed i ministri del 
Gran Signore che lo aspettavano atterrili in Co- 
stantinopoli si rassicurarono quand' ebbero notizia 
che aveva ripassato il Vardar . Respirò ancor esso 
vedendosi in paese amico ; e perchè chiedeva pie- 
ni poteri per ìienlta.re in campagna , il ministero 

(i) TnLar Agà , capo dei Tatari , osjiu Corrii-ri , im- 
piega lagnarti evo In allo ernie dei Satrapi , dnvi: impor- 
ta H.ifriisMimo d" es ere bi-n informalo , e di non lasciar 
sapere ni pul.ldico ciò c'ie accade ■ 

(a) Oil.sI tutti questi sol ri » ti parlavano gì' idiomi 
ture" , Inil^aio, arhinvone, valncco ; e qui-»le nazioni un- 
t rendo auliche rivalila Ini dì loto, Ibi uinvnno un eUro- 
gerii-H unione dir non poteva lungamente d ir «re . Ali 
pascià udii (urdù ad avere indubitato piove iteli» trama 
contro di lui ordita ; onde a* accrebbe a dismituirn il 
Sud odi ' Contro il sultano Selim , che a suo crnler* , 
1' aveva ordinala . " 
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io ringraziò , partecipandogli die sua A I tozza , sotf- 
(tislhtto della sua condotta , dichiarava cessali.' le 
facoltà di cui avevato investito, 
. Sebbene ia carica di Rumili Vali-cy venga ri- 
guardata come un aggravio per coloro chel'ot- 
tengono, Ali che sapevaapprotittaie d'ogni cosa, 
esaurì le provincie colle contribuzioni , taglieggiò 
coloro che avrel>be dovuto condannare a pena ca- 
pitale , levò dalle Tortezze 1' artiglieria che poteva 
carreggiarsi, e tornò in Giannina colle spoglie del- 
la Romelia . A ciò era consigliato dall'avarizia e 
dalla politica : ma non baciandogli di lasciare al 
su i • successore un paese allatto esausto, gli creò 
nuovi travagli, liberando dopo alcun tempo i capi 
delle bande che teneva in ostaggio a Giannina . 

Trattasi di sapere se più sventurato- sia un pae- 
se governato da cattivo principe, o da buon prin- 
cipe circondalo da cattivi cortigiani , e porrebbe 
facile la risposta, ammettendo che un vizioso 
principe possa avere ministri che lo riducano in 
tu la via della virtù. Ma Alt, siccome gli altri 
tiranni , non era circondato che da ipocriti , sper- 
giuri , sleali ; e gli schiavi uou erano meno scel- 
lerati del padrone , Poiché Tu di ritorno ne' suoi 
stati , si annunziò agli Epiroti qual padre che 
sempre rivede con piacere i proprj tigli '. Ricco e 
felice ottenne le stesse feste , che sarebbersi cele- 
brate con eguale entusiasmo se l'osse giunta la 
notizia , che la sua testa minacciata dal divano , 
erasi appesa alle porte dell' imperiale macello di 
Costantinopoli , fatale termini* di tutte le ambi- 
zioni . Era Al\ int linamente persuaso di questa 
veriia,e perciò la promessa diminuzione delle im- 
poste duratile il pericolo, fu protratta a migliori 
tempi , ed t personali servigi invece di minorili, i 
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ebbero una maggior»; estensione. La calma dell op- 
pressione ebbe dunque corni neiamento ncll' Epiro 
allorché fu assodata la sua autorità, e non altro 
conforto ebbero gli abitanti che quello ili vedere 
atterrate le tocche e le lorricelle de'bey, loro 
amichi oppressori , i quali, furono collocati con 
loro sotto il livello del dispotismo, che siccome 
1' anarchia , non ammette che 1' eguaglianza della, 
miseria de' popoli .Vincitore dei grandi. Ali si 
limitò a distruggere alcune resistenze ; e sotto 
1. apparente pretesto di complicità coi Suliotli , 
fecel' uno dopo l'altro, perire i ricchi proprietà- 
rj dell' Acaruaiiia e dell Etolia , che furono tutti 
per suo ordine accusali di connivenza co' suoi ne- 
mici . 

Un solo di questi parve trattenerlo . Tanto ri- 
spetto gli conciliavano il sangue de' re semani ■ 
clic circolava nelle sue vene , hi ;ua integrità e le 
sue virtù , che non aveva ancora osalo di attac- 
carlo. Cousmane , o Sousmwte (i) chiamatasi 
quest' uomo .caro agli Elolj , che rendevano col- 
pevole agli occhi del visir non i natali, che pres- 
so i Turchi non si riputano influenti., ina le ric- 
chezze che negli slati desuolici sono più pericolose 
dei delitti . E di già il tiranno aveva fallo perire . 
un fratello di questo paci lieo suddito dandogli 
>ng in sta mente colpa d' avere aiutato Paloopulo; e 
simulando di non essere partecipe in queslo nuo- 
vo assassinio, onde poterlo disapprovare, commise 



( i ) Sousmane discendeva dagli antichi rotella Ser- 
via .comunemente cliiamnti Triballi, elle avevano con- 
quisi ala 1' Etoli;i , Vedasi Can Incasino loro. I , p.'a63 , 
afi'l ; Kiceforo Gregor, tom. 1, p. 281, dell'anno di Gri- 
llo i33l al 1 ,■')'» 3 ; Cltalcoudyl. j>. 27 . . 
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a Veli pascià d'i spegnere una famiglia , le di cui 
sostanze erano avidamente ila lui desiderate. 

11 tìglio del I iranno , che si era di già l'atto no- 
me tra gli illustri assassini , parli a tale oggetto 
da Giannina in gennajo del ideò , dando voce di 
essere chiomato 1 a l'are un'ispezione militare nel- 
la Grecia meridionale dove suo padre aveva presi 
a livello i terreni di dotazione del Vacouf c del' 
Sultano . Salto questo pretesto attraversò lo Xe- 
romeros e la Cartella, onde recarsi a Missolonghi, 
senza die Sousmanc, che gli aveva mandati i con- 
sigli regali, gli si facesse all' incontro per rendere 
gli omaggi dovuti in tali circostanze dai privati 
personaggi al loro signore . Non che mostrarsene 
ofleso, finse Veli di aggradire le scuse di Sousma* 
ne spiegandole nel più ovvio toro senso ch'era 
quello di una ragionevole diffidenza . Perciò gli 
scrisse, come essendo egli uno de 1 suoi migliori 
amici , sentiva vivamente quanto difficile tosse la 
situazione in cui le false dicerie avevanlo posto 
innanzi al formidabile visir, suo padre ; elle non 
a Iorio aveva temuto il suo risentimento, madie 
ad ogni modo non dovesse tempre. che l'accaduto 
era una nube passeggiera e eli' egli prendeva sopra 
di se il pensieri d' accomodare i suoi all'ari, e che 
glie ne darebbe avviso quando fossero ultimati 
con suo soddisfacimento . 

La tranquilliti ricomparve nella casa di Sou- 
smane che si apparecchiava a ritirarsi nelle mon- 
tagne d' Agrala , onde porsi colla sua famiglia sot- 
to la protezione di Paleopulo e degli Armatoli; e 
risolse di aspettare il risultalo delle piatii he di 
Véli. Passarono alcuni mesi senza che Sousmanc 
ricevesse alcun avviso da Veli, lo che accrebbe [a 
sua fidanza; quando essendosi recato Veli all'Aria 
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per l'apertura dei pascoli, che li» luogo b1 rati 
Giorgio , scrisse all' Klolio, che il Giannina Vali- 
cy, suo padre, cui aveva per parte sua baciati gli 
stivali d' oro, degnavnsi di accordare di nuovo il 
sito lavare al suo fedele raja Snusmaue; che ìnvi- 
lavaio a recarsi ad Al la con suo figlio , per rice- 
vere la conferma del perdono da un cosi gran prin- 
cipe (jual era il visir Ali, che porlavalo nel suo 
cuore, io suno l'amico vostro, soggiugneva di 
proprio carattere a' pie della leliera, (i ) e sempre 
sarò il vostro difensore . Se qttesl assicurazione 
non è bastante , la cambio nel giuramento eh' io 
faccio di difendervi, giurandoci pure un'eterna 
amicizia in nome della mia religione e per la te- 
sta de' miei figli . 

Scurrriidu le storie della Turchia, della Persia 
e di miti gli assoluti governi, che uniscono la 
debolezza alla ferocia , non s' ineonlrano, siccome 
nella lettera di Veli, che caratteristiche espics. 
sioui dell' ingiuria, latta alla probità ed alla mo- 
rale ; to.\tui , Movasi ad ogni pagina, riconosce la 
sua const ila- ione e la sita fortuna, (/nella ilei suo 
impiego e forse della sua vita da tale o tale altro 
prolfitoic ; perchè dovunque non esiste la legge 
tulio dipende da! capriccio degli eunuchi , de ile 
odaii.' che , e di alcuni imbecilli che lamio agire il 
despota . Ma Sousniane non lavvisó in ij nello clic 
gli .si scriveva , che I' ordinario siile d un uomo 
desideroso di servirlo per estorcergli alcuni rega- 
li , ed egli acconsenti a (ale sngrilicio , onde assi- 
curarsi dalle peiseuiizioui . Perciò non ebbero et; 

■ C i ì ìQ'»i.s;» maniera di 'jw.UiHare le Ut trf< rnÈróiV- 
.di.si' hi ^valiti: come- un t'iaiuliasimo fiiforo^cliy Uflj 
( riiiei]it «c.;ur.U.^d tui.j.yo ;iitoi;u;e < ' ;> _ . . } 
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l«Ja le istanze della non famiglia per dissuaderlo 
dal viaggio a il Aria : ed invanii passando per Pre- 
veda alcuni aulici lo consigliarono a dar indietro « 
clic ancora poteva farlo: ma le rimostrarne ed i 
consigli non servirono che ad all'rellare la perdila 
di colui die poteva procacciarsi un asilo presso gli 
Armatoli, o ripararsi colle sue ricchezze a Leuca- 
do, dove i Iiu>si gli offrivano un sicuro ricovero, 

Sousmanc e suo figlio <' imliarcaiio; e portati da 
lavorevol vento a Salagora , vi sono ricevuti alia 
spiaggia da una guardia d" onore die loro preseti— 
la due cavalli mandati dal Vìtìr . Un Greco, chia- 
mato Ohe iman , die in allora aveva il comando , 
(folle forse navali del visir , accorre a compiimene 
tarli , ed in sua compagnia al tra versa no 1' Aiutilo- 
«dna circondati da brillante corteggio . Smontano 
alla stanza loro apparecchiata per ordine di Veli 
pascià , che stava cenando presso un sarto greco 
(tuo clienteli) che sapulo 1' avviso di Sousmane' 
e di suo figlio, manda a complimentarli il suo de- 
victar (2) , e ad invitarli pel susseguente giorno" 
ad un banchetto nei suo palazzo . . ; . 
' Inebriati da cos'i onorevoli accoglienze Sousma- 
ne ed il tiglio ad altro ormai non pensano che a 
sollazzarsi . Ali manda i snoi musici e danzatori 
onde giocondh inente intrattenerli ; ed il suo gUr- 

' fi) <,)uest' u.-ìniixk de' Satrapi di mangiarci» c»M dei : 
privali sembra dentala dai l'ornai»: .Auu.iffU-o.nijp isd«-. 
^ni'.yu la mensa de' suoi sudditi : Al qiii.le , f Prj"l osil» 
narra Mac rollio ', ',, come il figlio drl divo Giulio , die 
ud'n ricuciva presso che mai l'invito di éliiechessiii, t<t-' 
tendo stalo poco ben trattato ad mi privalo banchetto , 
dicesse congedandosi al suo ospite : . io non creder* di 
«servì còsi 'stretto iiunico „ non pu tallirai me','*"»* l *°> 
familià'ìerii . Sa tur. L. il e. 3y.j ; Liigd. »5Ce, "! b 
(•1) „ Deviclar. „ Secret*. >o degli órdini . > l 



dinicre loro rera i più vaghi doni ili Flora (i). Le 
vittime sono ornate eli fiori, e si- vuotano »ll>erelli 
(li squisite essenze sui lóro capì destinati alla mor- 
te copila follo il velo ite* piaceri. Nuotando uc> 
Ja gioja , pon^on si a lelto, affrettando, ohimè, con 
indiscreti voti 1 aurora dell' ultimo gioì no del vi- 
ver loro. Finalmente l'orizzonte, si rischiara, l'o- 
rologio- della citta batte le undici ore ( corrispon- 
denti alle cinque in questa stagione ) (2 ) 5 i" cano- 
vai (3) di sua altezza vengono ad avvisarli di ré- 
tarsi al palazzo, dove il principe li sta Spettando. 

Attraversano la città .sopra generosi ca\aìli co- 
porti di ricche bardature , e smontano all' arcive- 
scovado dove soggiornava Veli puseià . Ammessi 
alla sua presenza loro stende la mano, eh* essi ba- 
ciano; ed egli, chiamandoli col dolce nome di cari 
amici, ìi fa sedere al suo fianco sebbene siano suoi 
rnìat (Vassalli ). Soavi parole uscivano dalla su* 
bncca, rideva de' passati timori, assicurandoli die 
il visir suo padre è buono e generoso eziandio coi 
nemici , e che non suole passare ai castighi che 
quando lo spingono a cosi trista estremità. Non 

- ( 1 ) .Tuie è U costumanza dell'Album» quando un 
Òj.stiiitn stranirro viene ammesso alla corte di mi gran-' 
de. 1 musici, i danzatóri , i g freon) H .tei principe , of- 
rrono al ano ospite i .loro otnnpgi , per Wro dire , piut- 
tosto prr interesse ebe per un residuo del tot resa 011 ia- 
le dell' antica ospitalità , perciocché in «mili casi con- 
viene ree» li» i li . 

(VJ Sebbene in tutta la Turchia sta proibito l' uso 
delle campane , trovatisi in quasi tutte le grandi città 
di provincia ornlogì-a campana. 

( 3 ) ,<^ihovas l' etimologia araba di questo vocabolo 
significa ,, arciere ;„ ma ora si applica a certa specie 
d' uscieri n bustone , clic Weésw'i-o ai hastonnìnri del- 
la corte imperiale di Coilautinopoli ilei medio ero. \ 
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dissimula ad ogni modo essere prudente consiglio 
lo schivare i primi impeti di collera del lióne . 
Viene imbandita la mensa del padrone , e Sou- 
siriane e suo tìglio vi assistono , perei occhi: quasi 
mai non accade che un Greco, eziandio quando 
egli invita ad un l>anchetto ( zia pile t ; il pascià , 
mangi alla mensa del .suo signore . Quando l'u 
terminalo il pranzo Ali li congeda , invitandoli a 
recarsi al banchetto che loro ha latto apparec- 
chiare . - . . 

L'appartamento in cui doveva darsi il banchet- 
to ai due ospiti era posto sotto a quello di Veli , 
che ordinò subito d introdurre alla sua presenza i 
musici ed i ciurmatori . Noi diamo qui princi- 
« pio ai sollazzi, mentre che sarete serviti nel 
« sottoposto appartamento ;e tantoché il vostro 
« all'are sarà terminalo, potrete intervenire al di- 
ti veriiraenlo ....«> I due sciagurati gli l'anno un 
rispettoso inchino ; e Veli prendendo egli sic.- so 
la lira annunzia il cominuiamento della lesta e dei 
piaceri . Un coro di zìngane Ì ri tuona le canzoni 
cantale dai Scypclari per celebrare le glandi im- 
prese d' Ali Tchelen , come la guerra contro Lì- 
bnovo, rassomigliala alla pugna de' Centauri e dei 
1, apiti , o pirre i fatti della sua gioventù , quando 
seguendo j' esempio di Mercurio rubava i montoni 
di' mio suocero Capei. ut pascià , che poi lece as- 
sassinare, argomento che non è mai dimenticato,, 
siccome una delle sue più memorabili prodezze . 
Veli riscaldalo dal vino, deposta la pelliccia ed il 
turbante , slanciasi egli stesso Ira i danzatori^ e, 
coi capelli ondeggianti come cos!uma>-Ì.iieH'Aìbaj7 
iiìa, e con occhi spiranti lubricità, simile a sire- 
Naia baccante, sforzasi' di superare il cinismo dello 
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Yamneliy (p), eseguendo con costoro .l' impuro 
Mero elei sdii guentli. Infuria, getta le sue vesti, 
e deposto ogni avanzo di pudore .... la mia pen- 
na m ferma . 

Mentre si celebravano questi rumorosi bacca- 
caiiiilj,Sousiiiane e suo figlio lottavano colia mor- 
ie. Non appena* entrarono nella sala, in cui eransi 
invece della mensa apparecchiati gli strumenti 
del loro snppiicio, che.lurono assaliti dai carnefici 
travestiti da uiiiciali di palazzo, che loro gettano 
al collo il l'alale cordone , li slrozzano dopo una 
lunga agonia, ed a colpi di .scure staccano le teste 
dai palpitanti cadaveri . 

In subitogiidoodcsinell'appailamento di Veli 
pascià : Eccoli .... dicono con all'annata lena ì 
carnefici, presentandogli lorde di sangue le teste 
dei due htolj , i di cui occhi ancora scintillanti 
sembravano guardare di sdegnosamente il loro vile 
assassino . Un emulsivo sorriso UCM luogo di ri- 
sposto; ed insultando con ba-- baio disprezzo le in- 
lidicì vittime, ordina di porle sopra pialli do; ati, c 
bentosto vuole che ricomincino le iuienotte dan- 
ai 1 . ina il greco Dherman, complice dei mislatli del 
sin» padrone, cade svenuto all'aspetto di questo 
rpellacolo, io zingaue si spaventano; onde veden- 
t.o Veli pascili allenili lutti i compagni delle sue 
dissolutezze, rifilasi colle sue inlami eteri nelle 
più segrete stanze, consumando l' intera.iiotte nel- 
la crapula e nella follia de' piaceri . 

. Tale fu il tragico line di Sousuiane e di suo ti- 
glio, ( he gliElolj ris^uardatio quali martiri coro- 
nali dai nemici della fede invocandoli nelle reii- 

(i) YàmacM»,5|itìCÌr dì prostitute thv esercitili» il 
in. sticre di pubbliche datiftalnci - , 
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gìoxe lóro cerimonie, Mcntie ciò accadeva, Ignazio 
arcivescovo tV Aita seppe sottrarsi alle insidie del 
tiranno, e ripararsi presso i Russi a Cotl'ù. Teme- 
va Ali pascià die gli Armatoli si movessero conn o 
cH luì per vendicare la morte di Sousmitne e del 
figlio. Voile perciò prevenir li, e speitt molte com- 
pagnie di soldati nelle montagne d' Agrafa che 
continuarono a guastare fincliè gli abitanti non 
promisero di scacciare Pnltfopnl» dai loro territo- 
rio . Perciò questo coraggioso Elolio dovette ab- 
bandonare la patria-; e dopo quattro anni ili con- 
tinui travagli tra gli antri e le foreste per sottrarsi 
alle ricerche degli emissari d' Ali, oppresso da 
tristezza e tormentato" da dolori articolari, passò a 
Costantinopoli, dóve, come SÌ dira tra poco, otten- 
ne là polente protezione dell'ambasciatole fran- 
cese . Gli altri capitani degli Armatoli, di lui 
più destri , o più lortmtali , presero a diverse con- 
dizioni servigio nt'll' esercito del Visir, rimetten- 
dole loro speranze a migliori circo- tanze, essendo a 
cj ne' tempi troppo lontani dal prevedere 1' aurora ' 
liberatrice . 

'Avrebbe Ali potuto godere tranquillamente r 
frutti de' suoi delitti, se l'usurpazione fosse coni, 
patibile col riposo e colla sicun zza de' vicini. 
La 'Porta mal soffriva la condotta del visir di Gian- 
nina: lutti riprovavano le sue rapine, the però il 
Saltano avrebbe saputo dissimulare se avessero 
accresciuti i suoi tesori : ma al pubblico grido si 
aggiugtie Vailo le giuste lagnanze dei Bussi che in 
al)»ra occupavano le isole Jonie. La polii 'va del 
gabinetto di Pietroburgo a que' tempi imponente, 
trattandosi di un impero che abbi accia la tei za 
parte del globo ed tra ancora riscaldalo dal genio 
di Caterina]],- per wczzti del suo 1 ambasciatore che 
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. mal soffriva le violenze esercitate da, Al* contro j 
'Greci delle Sette Isole, chiedeva, o a. dir meglio , 
'ingiungeva al divano di: riporre Bui rim ò in mano 
del vaivoda istituito dal trattato del VHoo» la quale 
contesa sebbene apparentemente di non molta im- 

' portanza, etiopi iva un vasto disegno . Il ministero 
ottomano lo senti, e per ridurrei l suo visir al .a chie- 
sta restituzioni: , non polendo sforzarlo, provò le 
vie del rigore, privandolo del governo della Tes- 
saglia, Volendo reprimere e non distruggere Ali r 
bdoitò uno di que' mezzi termini che sono proprj 
dei deboli governi , e conferì il sangiatcaio clic gli 
toglieva a suo nipote Elinas bey r tiglio di Stiley- 
tnao e di Cai ni I za . 

-:■ Costei cheera appassionati»! ma madre e non 
meno ambiziosa dì suo fratello, riflettendo che suo 

■ figlio era-di dolce e pacifico temperamento ed ac- 
costumato ad una cieca ubbidienza, risguardossi 
come chiamata a governare sotto il di Ini nome : 
e 1' ardente sua testa incapace di dissimulare, non 
■eppe nascondere i suoi disegni . k\\ tìngendo di 
riguardarli come vaneggiamenti , ne provocava lo 
svtluppamenlo alternativamente accarezzando e 
contrariando le sue idee , onde conoscere ogni suo 
pensiero „ Nulla rifiatava ad una sorella dalle co- 

- muni sventure della fanciullezza renduta cariasi - 

- ma ; ed i suoi cortigiani altamente si maraviglia- 
rono quando gli permise di recarsi a Tricala ( > ) per 

- assistere all' inaugurazione di suo figlio , Credendo 
Cainilza che il fiatello non avesse penetrali i suoi 
disegni, si abbandonava senza ritegno alle proprie 

*( «itVi „ t J »iv; f r i ■*.<,+.„■ . - .'. 

fi ) Tricala , anticamente Tricea , „ ora capì tu le 
deli» T"Nsaglia, fiuce'm riva al l'eneo, ijiiuruiila miglia 
circa a Levante d* Lni uuu Pi* d. T. i . . 
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ùluli nazioni , anticipatamente godendo (ti quanto 
.opererebbe , e compiacendosi nell' espansione del 
suo inn terno orgoglio pel considerare com'erano 
posi) in più basso giado del caro Elmas i suoi ni- 
poti Monetar e Veli , i quali non ciano provvedu- 
ti che-di sa tig iucca ti onorar), e strettii melile parlan- 
do «Uro non erario che i principali vassalli del 
Imo padre, perciocché loro non permetteva di stan- 
ziale ne' propri governi Per lo contrario, uscita dòn . 
suo tiglio da una penosa tutela, vedevasi in quel- 
lo stesso grado collocata , da cui Ali era partito per 
salire al visiriato di Giannina. .. . 'l'ali erano gli 
ordinari in tra ti eoi meo li ili questa ambiziosa fem- 
mina , ai quali, comecché gli l'ossero fedelmente 
narrati, pareva che Ali non dasEe grande importan- 
za. Sè a ciò ristringendosi, desiderò che la sorel- 
la ed il tiglio avessero una corte degna della pre- 
sente loro condizione; gli diede sontuosi arredi» rie- 

i chi equipaggi, magnifico segnilo , sveltissime spie , 
un medico di sua confidenza, e li fece da grossi 
squadroni di cavalleria accompagnare fino ai coo- 

•im't della Tenaglia -. ;fjt;('ift«v "MiVi ti 'aim^HV,-, 
D'altro ormai noti parlavasi a Giannina che del- 
la magnificenza d' Ali pascià, che faceva un cosi 
compiuto sagrifìcio de' proprj interessi , e veden- 
dolo apparentemente lauto rassegnalo supponeva- 
si che non conservasse vermi riseiitimrnto . Va' in- 

i vtfliabile concordia regnava Ita il fratello e la so- 
rella , e sapimdo A l'i in qual giorno dovevano gi'u- 
gnere Ì firmimi d' mvesliiii'a, mandò al nipote una 
insignii ica pelliccia di volpe nera , regalo più degno 
di sovrano che dì suddito signore (i ) , affinchè' la 

(t) Cnstavn diigentA nnnr, che allora equivalevano a 
CÌria cento ventimila fianchi . 
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vestisse quando l' inviato ilei sultano gli recli.ereb- 
Ikì l'imp riale diploma . Caldamente raccomanda- 
va a Caiuilza di ornarne in lale circostanza il figlio; 
e cosici che assumeva il lilo'o di Pachéua era trop- 
po vana per non seguire il fraterno suggerimento. 

Noli' indicalo giorno I ambiziosa madre indossa 
a suo figlio la pelliccia di volpe nei a , c come com- 
portano le costumanze d'oriente , assiste alla lau- 
to desiderala cerimonia . Mio figlio è pascià , an- 
dava dicendo alle donne die le slavano intorno; 
il mio coro figlio è pascià ; i miei nipoti m oriran- 
no per dispetto] In tal guisa Cainilza disfogava non 
già la pura gioja d'un cuoi e materno , ina la gioja 
degna d'una liglia di Khamaco . Non passarono, 
molti giorni diesilo figlio si dolse d'un generale 
prnslramenlo di forze , accompagnalo da irresisti- 
bile sonnolenza , da frequenti starnuti , da scinul- 
]amenio deglj occhi , sicuri indizj di grave malat- 
tia . Il fatai d^no aveva ottenuto lo scopo che Ali 
si era proposto. La pelliccia di volpe nera non 
meno funesta della tunica di Dejauira lima del 
sangue del tessalo ippocentauro Nesso , era impre- 
gnata de' contagiosi miasmi di una giovinetta mor- 
ta di vainolo , eh' erasi avvertitamente avvilup- 
pata entro la medesima ; ed il mol lai veleno non 
tardò ad insinuarsi nelle vene dello sventurato El- 
mas , che non era slato inoculato, Ben tosto si mar 
Iti festa una violenta eruzione non conosciuta dal- 
le sue donne; sì chiama il medico che gli cava 
.«angue , e la sua lancetta non meno micidiale d ur> 
pugnale , precipita Elmas nel sepolcro. 

H dolore di Cainilza alla vista del figlio ch' era 
appena spirato proruppe in un grido di rabbia: die 
si uccido il medico! ma egli si era di già sottrai- 
lo al mìo furore. Cogli occhi immobili, e con irli 
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capelli Contempla lunga meniti il suo EInrws,* nrmf 
torna » proferir paiwo che per ««agitare ffnpreJ 
nazioni contro il ciclo . Maledice il giórno in t ilt 
è nata , deplora la sita fecondila: re grida dulie 
sue donne si mescolano ai suoi ' trasponi <ju«'l 
■■palazzo che pnc' anzi non 'rivflonava die dì accla- 
mazioni i ora fa eco ai gemiti ed ai sospiri. Appe- 
na terrnitiati i funerali , la figlia di Khamaco ad 
altro non pensa che ad abbandonare un piazzo ; 
dove lutto le ricorda la grave ma perdila . Solle- 
cita-di versare le sue lagrime in seno al fratello, 
torna a Giannina coperta di funerei veli : trova 
Ali immerso in cosi profondo dolore, che mai non 
le permise di sospettarlo reo della morie del fi- 
glio; e le carezze d' Aden bey, suo secondo figlio, 
ebbero l'onta di asciugare insensibilmente le sue 
làgrime. Finalmente Ali, cui il pianto non to- 
glieva di aver cura de' propri interessi , essendosi 
affrettato di spedire a lineala un mousseliiu per 
amministrarvi gli affari, facilmente ottenne dalla 
torta di essere redintegrato nel governo della Tes- 
saglia , senza spropiarsi di Butrintò richiamato 
dai Russi , 

La pubblica fama che cominciava ad esaminare 
le cagioni della morte d Hmas pascià fu soffocata 
dal romoreggiare del cannone della fortezza di 1 
lago di Giannina che annunciava all' Epiro la na* 
scila di Salik bey, che una schiava georgiana 
aveva dato all' omicida Ali. E per lai modo la for- 
tqna che sembrava | rendersi cura di premiare i 
suoi delitti , accordandogli un terzo figlio lo raf- 
fermava nella sua favorii» opinione, che Dio non 
si prendendo alcun pensiero delle operazioni degli 
uomini , abbandona il mondo ai più forti , o ai 
più accorti; e che la sua esistenza, come esprea- 
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« con Canavos , altro non è che vano sogno : dir 
xìl insiptens in corde suo , non rsl Deus , Egli 
avcyaptlin|a quest' orribile dottrina: ne' prece Lli 
dei .Jervis Betta dgi', eh' egli favoreggia va. j aven- 
do bisogno fc siccome lutti. i tiranni ., di non dar 
fede aU' psi-stfnza di una diviniti vendicatrice del- 
le sanie leggi dell'.u.mmijlà . , ( ■ . -,• 
i. La, Porta fedele alla pratica di tutte le mal re- 
golate ani orila , elio intraprendono più che non 
. possono eseguire , quando pochi mesi dopo spedi 
-ajhsim. visir J'.avviso delia sua nomina allo sten- 
dardo della Tessaglia, inrarjcò,J T ulliciale che da 
Cw>tan ti nopoli gli recava le lettere patenti di 
investitura», di ordinargli, di tener ò' occhio e 
di dislruggeio.una pocieia,di falsatori di monete 
eh* erasi stabilita in Pliehiyilza , villaggio della 
Opnia (i) ne ^ territorio dei Sciamidi,,c quindi 
nou appartenente al suo governo. Accusavansi gli 
agenti iV una potenza in allora vicina d'aver par- 
te iiiquosV impresa , dove, oltre le monete col» 
1" impronta del Gran Signore, si coniavano lecchi- 
ni ili Venezia cosi perle Uaniente imitati , che il 
pubblico, e più dì lutti il tesoro impcrialen' era- 
no ogni giorno giuiiiali . Ali, che mai non trascu- 
rava 1' occasione di attestare jl suo zelo al Sultano 
quando trattatasi di versai- sangue, inondò subito 
il paese di spie ; ed avendo, scoperte tutte le par- 
ticolarità di questa confraternita , recossi perso- 

(iJ'Alpestiv contrada deli' Epirrt ; celebre oe' fasti 
della storia ile' trip ['ir eroici P<?r le feconde sue qneicie 
sacre a Giove Dodoueo e per le fatidiche collimi* che 
vi annidavano . Chiamonsi Caoiiia da Gitine fra fello di 
EHèiio tiojmo, in appresso Molossn da Molosso figli.ihln 
t i Pirro . Or., si dice „ Cammina dalli borgata di lai 
nome* poj:* .n mc.^n«d nsitre montagne • , 
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Ualmcnte in sul luogo , seguilo dà grosso nnhn 
Ui soldati. ■■■ -\ '.. . ; 

Giunto in sul far del giorno a Plìchivitza , sor- 
prende in sul fatto i falsatone disti ibulori di mo- 
nete e fornelli è ponzoni e fornir, ( perciocché 
nel fortunato paese dell' ignotanza la moneta del 
monarca dei Turchi si l'onde a guisa de' nostri 
ciicchiaj di stagno) e confisca miti questi oggetti 
senza nulla distruggere. Mn non avendo lo stesso 
interessamento di conservare i falsatori rome gli 
oggetli trovali nella loro ollìcina , fa tosto appic- 
care il loro capo , ordina di atterrale la sua cava 
fino ai fondamenti, e forse sarebbe perita la mag- 
gior parte della popolazione di quel villaggio se 
non s* interponeva una fanciulla dì dodici anni . 

Vasiliki , che cos'i chiamavasi questa giovinet- 
ta , la quale alla nascente bellezza Univa la inge- 
nuità e la dolcezza' propria dell' età sua , fuggen- 
do a traverso ai soldati rhc accerchiavano il vil- 
laggio, andò a gillàrsi alle ginocohia dell'uccisó- 
re di suo padre, supplicandolo d' iutèrporsi presso 
il formidabile visir dli, perchè risparmiasse sua 
madre ed i suoi fratelli . Signore, mio padre è 
morto , sii tu il nostro protettore : nulla abbiamo 
noi fatto che possa meritare, la collera di questo 
terribile padrone che lo uccise . Noi siamo poveri 
fanciulli ; mìa madre non V offese giammai; io 
sarb-iua schiava , tu avrai forse figliuoli dell'eia 
mia, una madre .... Colpito da involonlano 
turbamento , Ali si Sente coinmos.-o , e stringendo 
l' innocente Vasilikial suo seno: respira cara fan- 
ciulla, egli dice, io sono quel catti* o visir. — Uh 
no , no voi siete il mio buon padrone! — Rinco- 
rati , o figlia, , il* ora in poi il mio palazzo sarà 
la tita abitazione , Additami la tua madre ed i 
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tuoi fratelli ; io voglio che si preservino ; le tue 
preghiere li tengono in vita . Cos'i disse il visir , 
ed avendo riunita la famiglia di Vasiliki destinata 
a pi esedere uà giorno a' suoi destini , la consegna 
a) suo contestabile ( embrochov) per condurla a 
Giannina. ...... 

Questi furono coro pendi osamente glì avveni- 
menti eh' ebbero luogo dopo la conquista di Soli- 
li lino al mio arrivo in Epiro ai 3 l'cbbrajo del 
iHotì . Mi si condoni la citazione di questa data , 
che contrassegna per me un periodo di dieci anni 
di lolla che giammai non venne addolcita da un 
solo' istante di riposo, ma di cui un monarca discen- 
dente da san Luigi e da Enrico IV , la sua augu- 
sta dinastia ed il pubblico mi compensarono, ono- 
rando i miei racconti col loro sufli agio . 
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, Arrivo dello Storico ncll* Epiro - Ritratto d' AH — 
Idea &1 s;in accerchiamento- Dr[ stio pntazzn'-Ca- 
■ jif-frlinadnri,oMÌ» agenti dei visìr presso In Porta 
«Itnmaiui v- Influenza (U; questa setta d'intrigatoti - 
Condizione de' Suliol.ti dopo (1 bando dall' Epi- 
ro - Invasioni d' Ali -Suo luogotenente Jousouf 
'Aral't- Desola, ione aviti* Elolia - R:>pi.l» occhiata 
sullo stato militare deflo Torchia di Tchelebi eT- 
fi-ndi - Cure di Napoleone per propali re la sna 
(ama -.Guerra del 1803 tra ì» Russia, 1' Inghilter- 
ra i- la Turchia -Ali occupa l'revesa - Veli nomi- 
nalo visir di Wórcji - Ismaele l'actifl bey scacciato 
da Giannina - Cireci indifferènti agli avvenimenti 
dell'Oriente- Deposizione e morte del sultano So- 
lini III e di Mouslafi - Pratiche d'Ali a favori 
rtVgt' Inglesi -Spedizione degli agenti d' Ali a TU- 
sit ed a Venezia - Inutilità de' loro patii i . 

Jl mìo primo abboccamento con Alli pascià di- 
strusse in parte queli* alta opinione che dietro la 
pubblica l'ama aveva concepita. Più in lui non vi- 
di nè Teseo, ne Pirro, nè un veterano coperlo 
di onorate cicatrici; e le giornaliere mie relazioni 
mi andarono poi somministrando i metzi di deli- 
neare dietro la sua morale giacitura il ritrailo (che 
conservo quale allora lo feci) di uno de' tiranni 
destinali ad occupare un distinto luogo negli an- 
nali degli oppressori del T mondo . 

Egli aveva più di sessantadue anni quand'io fui 
a Giannina riconosciuto console generale; ed in 
tale eia mostrava i segni di una prematura ve©* 
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chiaja affrettata dalla violenza delle sue passioni 
tutte però subordinale all' ambizione. Non tardai 
tt scUóprire sollo la maschera di simulata dolcezza 
il sospetto c l'inquietudine indivisibili compagni 
de grandi impiegati d' ol iente . 11 suo cuore mai 
uon si apriva a' suoi famigliari; sempre in sul tin- 
gere , e sempre disdente , non vedeva in coloro 
elle lo avvicinavano che curiosi indagatori de'suoi 
pensieri , o tiaditori . Ogni confidenza era pure 
sbandila daSuoi famigliari inlralienimenti , per- 
ciocché eia bensì l'uomo accarezzato dalla for- 
tuna , ma non V uomo felice , come diceva Licur- 
go a Creso ( i) . Era lusinghiero con coloro che 
voleva ingannare , superbo coi subordinali , ed il 
subito pa:-saggio dai modi più arroganti agli allel- 
tuosi , dando mi non so che di bieco alla Mia fìso- 
nomia, non vi lasciava scorgere l' imperturbabile 
calma degl' impassibili e furbi maomettani . Per 
altro , se in sull'c-empio di questi , gli accadeva 
alcuna volta d' essere liberale, vi era sempre con- 
dotto ila iuteresvale mire ; e se riceveva donativi, 
non era riconoscente, siccome colui che lirisguar- 
dava fatti per segreti lini di utilità. Scaltrito scru- 
tatore , insidiose erano sempre le sue inlerrogazio- 
iii , pronte le risposte e per In più menzognere , 
sebbene v erosimili. Sempre al fingere apparecchia- 
to , teneva abitualmente nascosto il vero motivo 
d'ogni sua azione, (piando ancora verini iuteicse 
lo consigliava a celarlo . Di ipii gli spergiuri , le 
promesse ed il veleno travisali sotto l'apparente 
allenamento de'suoi discorsi, e perfino le Inibi- 
rne, che quando ben gli tornava sapeva versare 
per ottenere i suoi liui , 



( il Erodoto , Clio , cap. 3a. 

Tom li. 
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Questo carattere clic è quello del barbato uriì- 
ficiuso , se da un luto non corrisponde ;i ciò clic 
prometteva il troppo celebre nome d'Ali pascili, 
p.irveuii dall' altro non .giustificare interamente, 
l'importanza che. gli si voliti dare, allorché tu cre- 
duto capace di aprirsi la via all' impero, o di ren- 
dersi dall' impero indipeiideote . La precipitosa 
partenza dalle vicinanze di Filippopoli quando 
aveva bastanti forze per lottate- contro il sultano, 
era una indubitata prova , che non aveva i vasti 
disi-ytit che gli si attribuirono, ina quelli soltanto, 
propi j deje anime vili di saccheggiare e di man- 
tenersi net pnese in cui .era nulo. Egli sapeva, e 
ire.-HUi visite l'ignora, che i Turchi bruttano spas- 
so: te iiiaui nel sangue de' loro imperatol i „ma vi- 
llino ancora s' avvisò di cambiare una dinastia, cui 
abbandonano stupidamente le loro leste con quel- 
lo taci! ila che ti spinge talvolta a strozzare i io- o> 
principi . In questo caso non v'ha prescrizione, 
contro il irono , perchè non accessibile che a co- 
lora che ' appartengono alla casta sovrana. E per 
tal inoiio lUUMuettendo AXi il principio, esser iVie- 
dità immutabile, nella famìglia di OLlnian , uott 
perno giammai a mutare la torma del governo. La 
fellonia di cui tu non a torlo accusalo, e gli alti 
di tale natura da lui praticati presso alcuni agenti 
di stranieri governi, ciano piuttosto consigliali du 
uaiuiafe inquietudine che lo incitava a provvede- 
re alia paiticolare sua conservazione nella ipotesi 
d' uno smembramento della Turchia , clic ila de-, 
sidcrio di separarsi doli unità dell impero. Lo 
stesso divano noti aveva dunque conosciute le vere 
intenzioni di questo visir, .clic seguendo le oline 
di lJjczar, di Pa-- se verni Oglou , e di vurj alili ri- 
In 1 , pagava esattamente i mioì tributi, ma voleva 



vìverti e governare ;i moti» suo . Certo è clic, tali 
massime non erano conservatrici della - cosa ,pub~ 
Miai , ma più patriot ti ne' loro .traviamenti » che 
nnn gljmnl udii vassalli della corona francese, mai 
imn si vide nò Ali ne, vermi allrn satrapo della 
Turchia chiamare in ajutó lo straniero per soste- 
nere i loro interessi colla mina delio stato. Fo- 
hictitamlo le turbolenze il visir di Giannina almo 
non proponevasi che di a Ilaria re i suoi possedU 
inemi per arricchire; ma la , corona, quand'ancora 
fosse stato sicuro di conseguirla, 1)0(1 l'avrebbe 
giammai persuaso a stabilirsi a) di là del Pindo . 
Soltanto negli ultimi suoi anni, poìcliè fu spìnto 
Jilla disperazione , lo vedremo scuotere l'imperò 
ottomano fino dai fondamenti. ,. ■>. 
■ Da! centro di queste montagne , andava io allora 
dicendo, dal fondo del ; no antro, arsenale del deli t to, 
questo nuovo Caco dirige i suoi maneggi e foi»en> 
la da lontano le discordie . Dotato di sorprenden- 
te attivili f mischia ni più gravi alluri i piaceri ; dì 
la pianta d una fortezza mentre ordina V incendio? 
di un villaggio ; ed ascoltando là lettura di un 
(irmano , rivede i conti delle spese del suo inteiv- 
dentc; firma in pari tempo un ordine dì morte ed 
un contratto nuziale : e le sue occupazioni di qoajj 
si voglia natura si riferiscono tutte ai calcoli del- 
la sua avidità . Nel suo modo di. vedere l' interes- 
se présente prevale sempre al futuro . Anche trat- 
tando le più importatiti imprese non trascura le 
più minute particolarità , inlrapsepdc mille alFari 
senza terminarne alcuno , perchè tutto essendogli 
lecito, può quando vuole colorire li suoi progetti . 
Ogni sentore ;ìi popolari dicerie hnsta'a risveglia- 
li la sua attenzione, sia vera o sia falsa, porge orce-j 
duo a qualunque notizia , e vi dà fede senza csa*- 
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minarle. Mantiene spìe nella capitale , assolda crea- 
ture nel divano , ed assegna pensioni perfino ai ca- 
pi degli eunuchi , onrle aver notizie delle cabale 
rfrl serraglio ; mantiene rmfcaarj presso i suoi vi- 
cini , e sicarj pagati pronti a ferire ad ogni suo av- 
viso : ed il suo paesi: è inondalo da un esercito di 
delatori e dì assassini . 

' A Costantinopoli , siccome ne II ' antica Roma, t 
ministri ed i principali del governo hanno un in- 
finito numero di clienti che ingombrano le porte 
e le anticamere de' loro palagi , Se come i senato* 
ri romani più non contano tra questa specie di sup- 
plicanti tributar) re, vedono noti pertanto prostrati 
ai loro piedi i delegati dei satrapi che governano i 
regni di Gcnzio, di Pirro, di Alessandro, di Mitri* 
date, di Tolommco, e di tanti re i di cui nomi vi- 
vono eterni nel!' istoria . Questi, inviati de' visiri e 
de' pnscià, chiamati capi tchondar (i , muniti non 
dì credenziali, ma di sacchi d'oro, di «iojellie dei 
preziosi effetti sono gì' incaricali e gli avvocati dei 
proconsoli maomettani presso il ministero^ Devlet). 
mingateli di professione, negli alluri del gabinetto 
ottomano fanno le partì di osservatori, ri ì referen- 
dnrj primi i, di raggiratori e di vervi della partico- 
lare diplomazia di coloro che gli impiegano. Que- 
sta specie inosservata ma formante setta , ha nella 
sua particolare organizzazione ciò che costituisce 
la tattica ed il segreto d' una legazione manifesta. 
Quindi ogni capì-tvhaadar ha la cifra per la sua 
corrispondenza .Tiene sotto di lui un saraf, ossìa 

(t) Capi-tchou jiir , guardie ilella IWln o del Pa- 
lazzo ; iiuesla sjiie.ic d' ÌtitrIg:itori , non fu mai , .1 
mio crederei ctiiaramvutc indicata da Teruu viaggia- 
tore 
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gabelliere ebreo pràtico del le operazioni del cani 
hio, im devictar, cioè sd ivano per le scritture tur- 
che; alcuni commissari greci per tentilo informato 
ili quanto accade negli uftìej ministeriali e del po- 
litico pcttr.gitlÌ!tmo(h'\\a corte . Coli' opera di lali 
agenti i visir ed i pascià in esercizio, e coloro che 
dopo aver perduta la loro carica temerebbero dì 
esporsi lasciandosi vedere a Costantinopoli , nego- 
ziano]' acquisto di nuovi impieghi, o nuove lette- 
re patenti per mantenersi in carica tutto il tempo 
clie loro è necessario per rendersi abbastanza l'or- 
mitili bili onde ottenere ciò che loro non si ardisce 
di ricusare. Permesso degli slessi agenti fanno i sa- 
trapi versare nel tesoro imperiale i tributi delle pro- 
vince ( non trovansi in veron luogo ricevi tori ilei 
pubblico danaro). Loro affidano in oltre la presen- 
r azione delle suppliche arzugals, della loro cor- 
rispondenza, e de' loro indizj che presentano ai 
ministri, rimettendogli poi !e risposte e le decisio- 
ni . Formano essi I' anello che unisce le province 
alla capitale, si spargono fra i grandi dell'impero, 
tra {prìncipi del Dragomanalo che curvatisi sot- 
to il bastone dei Turchi, non lasciano perciò di 
dirigerne l'interna e [' esterna politica. t»i rincon- 
trano pire alle dogane, inginocchiali innanzi a 
patriarchi , prostrati ai piedi delle potenze , slri- 
scianti nelle sale degli ambasciatori cristiani, 
quando Ì loro capi abbisognano di straniera proie- 
zione ; e. nuovi protei, vertono tutte le forine con- 
venienti ai loro disegni . 

Le spese straordinarie di cui possono disporre 
i capHcboadàr loro somministrano facili mezzi per 
conoscere i segreti dello stato ; ed i tartari , ossia 
corrieri addetti ai loro servigi, partecipino diret- 
tamente ai mandatarj tutto quanto loro piova di, 

a • 
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'■'U'^'-^IWso co" .lai tnez/o prevengono g'i or-- 
diui die il divano manda ai visir , tonasi sempre 
\i pi evengali t. a tempo de' pericoli' clic gli sovra-' 
stano. A cagione del (lasso c n/Iusso il nuone . il 
ministero si tiene personalmente in guardia con- : 
Irò ijuesli euijssai ) .. 1 suoi membri e gl impiegati 
degli urne j sonp a, vicenda so.<pel lì gli uni agii altri 
per limprc di perdere le. loro pensioni di seconda 
mano e. informarsi de' nemici, lasciando penetra- 
le le loro. relazioni di patrocinio verso ijualchc pa- , 
scià. Perciò quando siasi risolto di perdere qnal- 
clic satrapo , la risoluzione e altrettanto subita 
fjuanto impreveduta. Si arrestano Ì suoicapi-telio;»- 
dai-,-sÌ prendono le. loro eìlre , il carteggio: e per- 
chè non sono legalmente riconosciuti, i primi col- 
pi dj autorità cadono sempre sul toro capo , Qua- 
wni^noii si facciano essi accusatori di coloro che 
srl virano, e non spieghino un l'urioso zelo per la 
parie contraria ali antico loro padrone. : 

Neil ordinario andamento delle cose, i capi- 
tclraadari vanno sempre circondati di repelli e di 
regali . Mai non trascurano di salutare ajfettuosa- 
inenle i portieri de' ministri, e di dar loro la man- 
cia (i) e sarebbero mal comigliati se lasciassero- 
<li guadagnarsi il barbiere, il .datore della pipa, 
coloro che presentano il ca(]è, ilsorbeiliere/cher- 
bclgi),edil numeroso seguito dei lacchè d'un 
grande, clic passanorspesso dair anticamera alla . 
sala . perciocché in oriente ia professione dì fami- 
glio è la via de grandi impieghi in gran parte oc- 
cupati da fortunati schiavi . (2) Ma in questo la- 
fi) B/iltdiis in lìngua lurco , cioè remili, 
(a) » 'n Tfiroliia è porinrssn la vendita degl'impic- 
„ «In, ma in ragione ebe V impero si ristringe, di- 
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Wrhrto se nccade talvolta di ut ini versarsi cònqùàt* 
ette- antagonista', vcdoiisj allora Ì eapi-tchoadar 
moltiplicare gli artiHcj e le spese . Acciide iirollre 
fr^iientemt'iitfi rhc la rivalità prolueeudo vivis- 
simi odj , si taccia uso de' più atroci mozzi p:r li- 
berarsi da un toni peti loie . il turco uscito dalla 
polvere .e dall' accidènte sollevalo ad- eminente 
grado, osserva tali pratiche dall' alto della ami ar- ■ 
roganza , raccoglie prudente 1' oro che vien pre- 
galo d' accettare, promette assai , è liberale di 
grandi «pirranze ed all' ultimo siithehiara a .favore' 
di colui che può meglio appagare la sua cupidi- 
gia . Dopo eiò mi sì pennella di osservare , che il 
couteXhoiscuil Goullier , clic annoverò tra i fla- 
imf- A y„. , , -,1*4.1**) *Si 

„ miuuìscnno anche gì' impieghi . E perù vero d' al- 
„ Ini b.ml.-i , che se diminuisce il ninnerò dcgl" im- 
„ piagati, cresce in proporzione quello degli aspiranti, 
„ e la coite. 'rrenza ne accresce ìl prezzo; lo che tur— 
„ un presn' a poco in slesiT per i cortigiani , ma non 
pei' gli sgraziati popoli, perchè colino che piigaro- 
,, no il doppio ed il triplo' 1* acquisto dell' imp.cgo, 
j, si evedono egualmente ' autorizzali n duplicare e 
„ triplicare le avvide . 1 popoli riclamano e si la- 
ti giwuo allamcnte , ma i loro pianti noti si nscolln- 
no, perchè il frutto di queste subalterne esazioni 
,, entrano nel prossimo anno in ninno rlegl' impiegati 
di corte. Lo sdegno e 1» disperazione armano i 
,, pnpoli , che vengono poi chiamati assassini e ri bel- 1 
li. Se lo slato Tia ballanti f -rze per farli rientra- , 
re in dovere , come spesso accade , si sparge il san- 
„ gùc di' molti infelici , c le cose rimangono" nello 
„ stato di prima ; ma 1' impero perde sudditi e ric- 
„ chezze , onde jk>ì crescono j bisogni della coite, e 
„ per conseguenza le avalli e . Que.sti mali divi-ntauo ' 
„ ogni giorno maggiori. ,, Così scriveva un filosofo 
mussulmano. Ali Bey, della stirpe degli Abbassiti! che 
trova vasi « Coitati Imopplt nel iSofi , quando l'uuque- 
vilh? rceuvasi a Giannina presso Ali pascià. W. d, T. ' 
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gelli dell' oriente la razza dei Drogatimi, non 
conobbe i capi-iclioadar , che sono uno de'princi- 
p:di ostacoli alle istanze degli ambasciatori , spe- 
cialmente quando chiedono V esecuzione de' trat- 
tati (ottiradiiioiiamonte agli abusi d'autorità dei 
t satrapi . 

(guarito si è (in ora detto rispetto alla politica 
in genere de' pascià col loro governo , essendo al- 
l'aito estranea alla ragion comune dei popoli go- 
vernati da positive leggi , non recherà maraviglia 
ii sapere che Ali non ebbe giammai procuratori 
all' unissoiio co' suoi princip]. Qui I' intcrc?8e del 
sovrano non essendo altrimenti nazionale , quello 
de' pascià clic non gli è meno opposto di quello 
dei popoli, prende diverse modificazioni. E come 
mai un emissario, sempre esposto ai rimproveri e 
sempre costretto a combinare ordini contiadittorj 
po:rà sostenersi malgrado le enormi spese che in- 
contra per non perdere i più polenti protettori ì 
Nini dev'egli soggiacere specialmente se il princi- 
pe che In spalleggiava e disposto a agri fi cario, at- 
tribuendogli azioni che lo rendono colpevole di 
pericolosi arbitrj? Per una necessaria conseguenza 
di quest' errore di condotta , il visir Ali Iti quasi 
sempre abbandonato o tradito dai suoìcapi-tclioa- 
dV (Oi e s' egli si sostenne, non fu che 1' effetto 
d'essere stato lungamente ris^uardato come in- 
vtiinerabile , non osandosi , non che altro , conce- 
pire .soltanto l' idea di attaccarlo. A ciò s' aggiun- 

(r) Dopo il i8n5, quattro dei CapE-tchoad.ir, appar- , 
tenenti olle miglinri ti.miir|i e di Giannina abliandona- 
rono i loro figli , «. In palriu, e slaoitirnnsi a Costan- 
tinopoli , detestando la tirannìa di cului , che servi- 
rono alcun tempo contro la inouria cosceaza v In pro- 
pria volontà . 
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ga eli* col ano danaro potè sempre corrompere 
qualche membro del divano , 

11 visir A l'i clic a Costantinopoli era miti secon- 
dato, aveva a Giannina un consìglio da citi sperar 
non poteva alcun utile suggeriamolo. Quest' adu- 
nanza sotto eerti rispetti paragonabile ai senatori 
di Tiberio usciti dalie colonie , dai municipi , a 
dalle provisele , addetti, come, il toro capo ai più 
vili principi d' una sordida parsimonia succhiala 
col latta, ad altro non pensavano che a piacergli , 
mule mantenersi in carica ed arricchire soito V om- 
bra della tua autorità , e perciò l'accomodavano 
sempre alle sue opinioni . O si trattasse in consi- 
glio di all'ari di pnea importanza, o si deliberasse 
della vita, dell' onore e delle sostarne degli abi- 
tanti , la servile testa d:;' consiglieri piegavasi 
sempre ai voleri del padrone , non altro permet- 
tendosi che la infami: liberta di corroborarli con 
esagerati suggerì men l'i . Quindi non essendovi che 
la soli volontà del visir»-, non vi fu che oppres- 
sione per ogni cosa , assoluta mancanza di diritto 
perfino nelle decisioni conformi ali* equità . 

Tale era e tale fu poi sempre la situazione po- 
litica del satrapo di Giannina, che io mi apparec- 
chio a riprodurre circondato dagli elementi della 
tirannide, ed opprimente la Grecia col peso della 
sua autorità e del suo fatale influsso . Perciò io 
riprendo la mia narrazione dall' istante in cui, por 
la qualità delle mie incombenze , mi feci a stu- 
diare lo stato dell' Epiro , e delle provincie sul- 
IVaganee della sa tra pia di Giannina. 

1 Suliotti chiusi nella Tesprnzia in numero di 
mille settecento individui d' ambo Ì sessi , er.au*». 
riparati nell'isola di Cori'ù , ove i Russi loro as* 
segnarono terreni , & somministrarono mezzi per 
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fWmare una colonia, senza che perciò potessero 
miti 'addomesticarli, Essi sospira vano Je loro moti-' 
lagne, ed accoslumnti a star sempre in su le armi, 
svi gnavano la condizione di coltivatori, e per non 
liir otto contrario ai loro eroici costa ini , fincliè 
trovavano polli c capre da rubare aì nobili corei- 
resi, ricusarono costantemente di lavorare. Le loro 
donne schiodavano i ricinti de' parchi, ed anda- 
vano a venderne i legni in città onde sostentare 
i loro mariti non ad altro intenti che a .ripulire ; 
le loro armi , ed a suonare la lira - Udivansi ogni 
d'i lagnanze contro i nuovi ospiii ; e non alt p 
partito si potè pigliare di questa popola/Jone, che 
ijuello di l'ormarne aliune compagnie di milizie, 
clic la Russia assoldò . Si adopraiono nelle, spedi- 
zioni di Napoli e di Cattato , ma non si distinse- 
ro. 1 loro nemici non erano Turchi, e più noiv 
combattevano sul teatro della loro gloria: per 
mostrare Y antico valore volevano essere riscalda- ■ 
ti dal clima dell' indipendenza ; ed invece veden- 
dosi , a guisa di piante esotiche trasportate da un 
incolto terreno entro, una serra io cui languiscono', 
la disciplina russa converti le intrepide guerillas 
iu cattivissimi soldati. 

Al\ pascili che non perdeva di vista questi uo- i 
mini, ch'egli sapeva apprezzare, nulla aveva ornes*- 
so, come osservai poc'anzi, per rompere tutte le 
anella .della loro militare e molitica e^i.-tenza. Per- 
ciò aveva indebolita la lega degli Armatoli allor- 
ché soverchiando i confini del Parnasio invase la 
Focide fino alleTcrmopiti, in guisa che in sul lini- i 
re del iSoti era padrone di tutta l' Eliade, ad ec- 
cezione della Beozia e deli' Attica, dove s -ppe pe- 
raltro far nominare per. vaivoda una delle sue crea- : 
Iure ulte stabili la sua dimora io A tene. Ormai più : 
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non aveva che a 'purgare 1' Elolia e f "" Acamaiiia 
«la alcune bande d'Agrafioti, per comandarvi conte 
a Giannina , 

Occupando quale conquistatore queste province 
il' antica liberta , affidava la cura di pacificarla al 
suo luogotenente JousoufArab. Tatto riprotnell eli- 
dasi da questo suo sterminatore capitano , lo trcò| 
assoluto esecutore delle sue vendette ! alter egn ; 
per comprimere le popolazioni, che si ostinavano 
a difendere la [oro indipendenza contro i suoi al- 
lentali . Persuaso il visir , che soltanto i morti più 
non ritornano, volle assicurate la sua autorità' 
non già proclamando l'obblio del passito , ina di- 
struggendo col fi: ito tutti coloro che risguardava 1 
come suoi nemici , Si videro quindi incendiatele 
principali borgate dell' Agraide, uccisi i loro abi- 
tanti', o venduti, ed uu paese puc' anzi Uovi dissimo' 
interamente desolalo . 

Mentre commetteva risi tanti misfatti a nome di 
un vincitore senza pietà, il tiranno strappai» dalle' 
braccia d' lbrabim pascià la terza ed ultima sua 
figlia per farla sposa di suo nipote Aden bey, se- 
condo figlio della incestuosa Lahlitza . E per lai 
modo fu compiuta la disgrazia del % isir di Iterai , 
il quale unendo 1' ultima figlia a qualche irniente 
vicino avrebbe polulo l'ormarsi un sostegno, ed 1 
apparecchiarsi uu asilo contro le svenirne die 
pendevano sul di lui capo: ma come qiie' timidi' 
uccelli , die, a detta di taluno, si lasciano affasci- 
nare , Ibrahiin doveva cadere entro la mortifera 
bocca del serpente destinato a divorarlo. Ad ogni 
modo si credette di scorgere un raggio di speranza 
nell'avvenire, quando trattando questo parenta- . 
(|« , l' unico figlio d lbrahiui fu fidanzato ad una 
figlia di Veli patcià nata dalla simultanea pòliga- 
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mìa dì una signora appartenente alla famiglia dei 
Katcrin grandi feudatari del inante 01im|K>. Mu 
Ali non ad altro fine avev.i (tutu i|Uesl' incrocia-, 
mento di famiglie , che per collocare un se- 
greto suo agente presso ai tigli d'ibrahim se il 
matrimonio avesse luogo , ed in caso diverso , per' 
protrarre T illusione d'una famiglia che voleva 
spegnere . 

Frattanto cuoprivano l'orizzonte politico dense 
nubi foriere di vicina guerra ira la Russia e la 
Turchia .dia scrittura pubblicala sotto il nome 
di Tchckbi effendi (*), diretta ai Mussulmani on- 
de persuaderli a sostituire a He orde dei giatioizzc- 
l'i il Nizam-y-Dyedid , ossia una milìzia di- violi- 
nala all' Europea , circolava in tutte le pruviucie 
turche . L' autore annunciava , che avendo uo- 
luto l* altìssimo Dio che la razza degli uomini 
da ddamo fino al di del giudizio (osse condan- 
nala a soffrire , la Provvidenza aveva creato un 
imperadore del mondo ( il Sultano distributore 
delle corone ) per amministrare, gli affari di tutta 
la compagnia de* suoi servitori. Prendendo le 
mosse (la questo preambolo t dopo aver data una 
rapida occhiata ai dì» ersi regni t sdegnalo di ve- 
dere una setta di gemi ailczioiiaic alle antiche 
usanze, esclamava in tal guisa contro la sediziosa 
inerzia del suo secolo: volete voi eh' io vi nari i le 
turbolenze accadute avanti che esìstesse il AV- 
zam-y~Dgedid ì osservate i disordini accaduti 

( 1 ) Assicurasi ctie quest'opuscolo fri scritto dai slit- 
tano regiiaute , ed il bitv* squamo clic si rroduciì ba- 
sta a darti un' 'alci delle sue politiche cognizioni. i\on 
ci shimo pennes o vermi cambiamento uel piiSS't allo- 
gato , che sarebbe incesilo dell' istoria , se ut tu fucesoa 
conoscere la munii-i a di ragionare alla ti rea . . 
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ncLV Asia per opera dei Courdes Gcllalijl insolen- 
za di Sarrj- bey Oglou ; gli assassinj de' TVeha- 
bili ec f . . . è Jone il Nizam j--Dgedìd che ita 
fatto Latin questo ? . . . E frattanto certa canaglia 
composta della feccia del p.<p'-la , adunandosi 
nelle botteghe de' barbieri e ne' caffè , e clinica- 
ticando la sua condizione , si fa lecito d' oltrag- 
giare la sublime Porta } e perche non fu ancora 
fistiata dal castigo, oso dire lutto quanto le pia- 
ce. Ma vi sovvenga , ed essa rammenti i tempi di 
Solimano il canonico . rf/ltira , come si pratica, 
adesso, il popolo parlava, nude l'imperatore fe- 
ce tagliare la lingua ai maldicenti e le orecchie a 
coL-ro che li ascoltavano, e. per servire d' esempio 
al pubblico , le fece inchiodare sopra mia piccola, 
porta presso al palazzo ilei Sultano fiajnzet . E 
perchè era questo un luogo assai frequentato, co- 
loro che coi propi'l occhi vedevano questo spetta- 
colo imparavano a lacere ■ A dispetto di questo 
elpqui tilc ragionamento l:i nuova milizia noti ces- 
sò d' essere odiosa al popolo , clic condannò que- 
sto scrilto , come altri giunti dalla Francia per 
persuadere i Mussulmani a riprendere il grado di 
ligli del saccheggia mento , tenendosi separati dai 
popoli dell' JEuropa incivilita . 

Bonnparte clic mai non amò i Greci (i) aveva 
approfittato delle cognizioni dei doni orientalisti 
francesi e dei torcili delle sue stamperie, onde ad- 

f i ) Ho udito raccontare , elio essendo a Sani' EleiM, 
Boiutpurti' prendendo interessamento in una disamina 
intorno ni itìscgni della Russia contri) la Turchia , di- 
cesse : „ No, io non nvveì inai sofferto clic In Ktinta 
rovesciassi; l'imparo citluniatio. ,., , ,,lndi volgendo gli 
occhiai maic;, «aggiunse noe wnza emozione : pure 
adesso lo potrt:t>! io . „ 

Tom. IL 3 
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dirizzare ai Maomettani una scrittura , intitolata 
Voce di un muezan , con i bollettini delle sue 
granili rimiate tradotti in turco, in arabo, in per- 
siano peri edificazione de' nemici del nome cri- 
stiano. Pretendeva il conquistatore d' infiammare 
gli Osmanli colla magnifica descrizione delle bat- 
taglie, ina in vece d' inspirar loro coraggio li Taceva 
tremare di paura. Per maggiore sventura si diffidò 
dell' eroe che tutto voleva strascinare entro la la- 
tale sua orbita , ed una lettera scritta in tal senso 
il 24 giugno del 1 Boti ad Ali pascià, fu fredda- 
mente ricevuta, perebè egli parlava della gloria 
di'U : impero Ottomano a colui, die cercava di av- 
vilirlo. E per tal modo il satrapo invitata ad agi- 
re gagliardamente contro coloro clic Bouaparte non 
cessava di chiamare nemici dell' impero ottoma- 
no, invece di figurare onoratamente nella lolla che 
si andava apparecchiando, non pensò che ad ap- 
profittare personalmente degli avvenimenti. Erano 
in allora le sue mire dirette a far nominare pascià 
di Salonicchio suo nipote Aden bey, a sostituire 
ad Ibrahini visirc di Berat suo figlio Mouclar , ed 
a stabilire Veli nella Morca . Collocato alla lesta 
de'suoi luogotenenti, siccome non senza ragione lu- 
singavasi d occupare Santa Maura , avrebbe latto 
del golfo Ainbracico il centro d' una piraterìa non 
inferiore a quella d Algeri . 

L" istante propizio per colorire i suoi disegni 
mani Ics tossi allorquando seppcsi avere Ì Russi in- 
vase le provineie turche oltre il Danubio . Invece 
di volare contro ai nemici dello stato , Ali occupò 
subito Prevesa, scacciandone Abdoulla bey vaivo- 
da del Gran Signore; ma avendo i Moscoviti pre- 
sidiata subito Purga , salvarono per la seconda vol- 
ta i C.istiani di quella città! Per questo l'atto il 
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console rosso a Giannina tu subito arrestato , e da 
ogni parte e Turchi e Russi apparecchiavansi alla 
guerra, senza che i Greci vi prendessero parte: cir- 

' costanza meritevole di speciale considerazione , e 
die io tenterò di spiegare . 

' Si avrebbe avuto torto di credere che gli abi- 
tanti della Morea e dell' Arcipelago, mossi dal ga- 

■ biiictto di Pietroburgo nelle diverse circostanze in 
cai la sua politica li chiamò alt' indipendenza, ab- 
biano lult' ad un ira ito rinunciato alle speranze 
eh' essi l'ondavano sui Moscoviti dietro un'antica 
tradizione. Le idee popolari non sogliono cosi fa- 
cilmente cancellarsi come le amicizie e le nimistà 
de' principi. 1 Greci furono lungamente rifssi sebbe- 
ne da questi inumanamente sacrificati; essi non te- 
neva no conio del sangue sparso, e l'illusione non co- 
mi ih iò a scemare se non quando videro che la cau- 
sa della religione, che per essi è tutto , non era il 
principale oggetto di quello che chiamavano il loro 
numerato. Questo in tiepidi mento degli uomini 
illuminali ritale al 170,8, quando la chiesa di 
Oliente fu testimone d'una triplice alleanza trai 
Turchi, i Bussi e gl' Inglesi uniti contro 1 Francesi 
che avevano occupato 1' Egitto . Conobbero i Gre- 

- ci che d' ora in poi altro non sarebbero in mano al- 
le- potenze europee che passivi strumenti della lo- 
ro ambizione. Per ciò in tal epoca non si curarono 
di Ila nostra comparsa io levante , ed un opusco lo 
intitolato ia tromba guerriera che fu allora . pub- 
blicato iu lingua greca per chiamare all' arme i 
tigli degli Elicili, fu una voce perduta nel deserto. 
Ne fu meno marcata la loro indilFerenza quando i 
Bussi , padroni delle isole Joule, avendo una for- 
midabile squadraceli' Egeo, dichiararono (1806 ) 
k'gucna at Turchi . Mai uon. *' inganna impune- 
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mente un'intera nazione; quindi si videro nel 1807 
gl'ldriotti, che formavano gli equipaggi della inasi- 
na del sultano, valorosamente combattere contraisi 
(lolla dell'ammiraglio Sina vai alla battaglia di Te- 
nedos, ed il ptriarca Gregorio salire alla lesta dei 
' Greci sulle mura di Costantinopoli quando la squa- 
dra inglese sforzò il passaggio del Bosforo per inti- 
mare leggi al divano, in tale circostanza il Serraglio 
fu più fortunato di Copenhagen, ed un solo greco, . 
una sola isola dell'Arcipelago non diedero segno di 

■ ribellione . 

Ali- pascià perfettamente conoscendo la pubbli- 

■ ca opinione.non temè di chiamar sotto le sue ban- 
- diere móltissimi Cristiani, e non esegui il consi- 
glio datogli poc' anzi da alcuni emissarj inglesi di 
disarmare t Greci . Egli non si vide a fronte che i 
soli Russi , ai quali avrebbe voluto succedere nel 

■ possedimento delle isole Joule. La Francia gli avi— 
va mandali alcuni cannonieri ; ed ii suo - ministro 
a Costantinopoli , il generale Orazio Sebastiaui , 
che sì gran nome ottenne in Levante , aveva fallo 
nominare Veli visir di Morea e M< melar pascià di 
Lepanto . Si credeva che il loro padre operasse 
piodigj > m!i ^1 male non si può riprometter che 
male, e dai calcoli diplomatici troppo leggermen- 
te concepiti non si ebbe altiririsultamento che una 
serie d' intrighi che aprirono un vasto precipizio 
sotto i piedi del tiranno e della sua famiglia. 

Veli più che mai soddisfatto di sottrarsi alla 
dipendenza del padre , dissimulò la gioja , ma in 
fondo al cuore ricevette tal nomina con inesprimi- 
bile soddisfazione ; Mouctar per lo contrario , tro- 
vandosi meno avvantaggiato poiché non era che 
pascià a due code d' un insignificante sangiacato, 
riguardava il suo allontanaiucuto da Giannina co- 
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me un» disgrazia lauti) più umiliante, io (pianto 
clic Java risalto al trionfi» del I ra lei lo, Aì'i clic pen- 
sava lo stesso, lungi dall' addolcirne il doloro, vol- 
le clic seco non conducesse elle ufficiali di sua scoi-, 
la ; «il irremovibile no" suoi "voleri jniclio rispetto 
alle cose di pochissima importanza, non procedet- 
te diversamente con Voli, di cui ritenne in ostag- 
gio le mogli , i figli e per fino i mobili, sotto pro- 
lesto clic in tempo di guerra queste cose riusciva- 
no d' aggravio, l'or liberarsi dalle persone olio non 
piano di suo aggradimento, compose la corte dei 
lì^li con quelle ohe voleva escludere dalla sua ; e 
in in lale circostanza che allontanò da Giannina 
.Ismaele Pacho bey. cui finse di perdonare crean- 
dolo selictar dì Veli , ma in ell'elto per spogliar- 
lo de molti beni che possedeva. I lavori cagionali 
dalla promozione dc ! due nuovi satrapi aJHisseio 
moki , e Pacho bey non seppe nascondere i sen- 
timenti che lo agitavano . Lo scellerato mi allon- 
tana , disse un giorno vedendo Ali seduto ad ima 
finestra , egli mi allontana, ma io saprò punirlo; 
rovini il mondo , eh' io morirò contento se anche, 
a prezzo della mia testa potrò far cadere quella 
d* un tal mostro . 

I due pascià partirono , ed Ali dopo aver man- 
dalo un suo agente in Polonia presso Napoleone, 
parve in questa circostanza oppresso dalla non me- 
ritata importanza che clavasi alla sua cooperazione. 
Armò lentissimamente , di modo clic non aveva 
ancora raccolti diecimila uomini , nè ancora gli 
aveva passali a rassegna , quando si ebbe notizia 
del trattalo di Tilsil, inconseguenza del quale le 
isole Jonie tornarono in potere della Francia. 

In questo breve intervallo di tempo Y impero 
ottomano era stato travagliato da violenti agita- 
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zibni , ili cui n ? era stato apparente pretesto il Ni- 
zam y-Dge'did , in realtà te pratiche della l'azione 
britannica nel divano. Ali che dirigerà la trama 
dei regicidi , sperò di cuoprirc i suoi rigiri, Ungen- 
dosi attaccato al partito francete-, mentre che per 
mezzo d ! un contrario maneggio cercava di ravvi- 
cinare l' Inghilterra alla Porta ottomana, t'amoreg- 
giando gli abboccamenti dì sir Arturo Paget , che 
itdrulluosamenle presentava» ai Dardanelli nel 
180; . 

1 primi indrzj f '' <I ucst ° segreto negoziato si eb-. 
herò da due Greci del Fanale , che attraversavano 
Y Epiro per recarsi a Malta , sebbene costoro cau- 
tamente cercassero di celare il loro cammino ed il 
luogo del loro imbarco. Si tenne dietro ai loro 
passi e ( poiché mi è forza di nuovamente ripro- 
durmi in sulla scena ) seppi per mezzo di Pacho 
bey , che ora posso nominar senza timore , che il 
tiranno di consenso cogl ; Inglesi, meditava di bal- 
zare dal trono il virtuoso Selim , onde distruggere 
U così detto partito francete . E per tal modo, in- 
sieme al più giusto sovrano che mai avesse la Tur-, 
chia , caddero Haffiz Ismaele pascià gran visir* 
Ibiahim Agli Kiaya bey (0, il Muftì, Chcrif-Zadà 
Alta-Effcndi, e Pehlevan-Mehemet-Agà, colpevoli 
agli occhi fìe : traditori venduti allo straniero «li 
avere spiegata un' insolita energia per respingere 
gl'Inglesi allorché questi vollero allacciarli entro 
al circolo di Popiliio , (2) loro orgogliosamente 

(1) KÌ;>ya bey, ministro dell* interim. 5tf^»** 
1(4) C. l'opllio Lt-nnle fu con atlri dar sanatori man- 
dato V anno di lìom.i 584 "'1 Antioco l'illustre re di 
Siri»' per rimuoverlo dal continuare fa gnem cuntro 
Tolomeo Eversele re d'Egitto. Giunto ro'mioi c fi Ile- 
giti al cuinuo d' Antioco mentre sì njina recedi avo mUs- 
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dettando il parlilo doveva uo prendere nella causa 
generale dell' Europa . 

Tale crii lo slato de* pubblici affari quando tor- 
ni da Tilsit il messo del visir . Egli non aveva 
corrisposto alle speranze del visir , eh crasi lusin- 
gato di ottenere varie cose dall' imperatore dei 
Francesi , c freddamente lo accolse, sebbene gli 
recasse una lettera sottoscritta , diceva il suo in- 
viato , colla slessa penna che aveva sottoscritto il 
trattato di pace tra la Francia e la Russia Que- 
sta frase sentimentale del messo non era un ade- 
quato compenso di ciò che Ali si riprometteva da 
qufst" ambasciata ; e cos'i aspramente lo riconven- 
ne i che questi non potè poscia contenersi dal la- 
gnarsene , e dal palesare 1 ; ingratitudine del suo 
padrone , raccontando 1" officiale accoglienza fat- 
tagli al quartiere imperiale . La sventura è loqua- 
ce . Costui divulgò le pratiche del pascià , e sep- 
pesi che aveva mandato a Malta Marco Gaìos, ni- 
pote dell'ultimo arcivescovo di Giannina, onde 
muovere gl : Inglesi nd attaccare le isole Jonte, ed a 
rinnovare le loro negoziazioni colla Porla ottoma- 
na, dove Khalet Effendi, che aveva acquistata 
grandissima influenza , dopo la deposizione di Se- 
lim 111 , era loro favorevole . 



«ciliare Alessandria , gli presentò il decreto del senato. 
Gli rispose Antioco , poicliè l'ebbe Ietto, die \>'i co- 
municherebbe le sue risoluzioni dopo avere deliberalo 
col suo consiglio . popi Ilio sdegnato segnò nell'arena 
coli* verga die teneva in ranno un circolo intorno ni 
re , e con minacciosa voce gli disse: Prima die tu 
esca da questo circolo, dimmi quale risposta delitto 
recare da parte tua <nl senato . 11 re atterrito , di po 
e* se re rimasto alquanto sospeso , gli disse: dirai <>1 
Cenino che laro quanto chiede > „ N. d. 'F. 
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tinnirli ente si ebbero le prove, che Ali appnrec- 
chi;n ast, con autorizzazione del governo ottomano, 
a .spedire a Londra nn Turco chiamato Seid Acli- 
niet, originario di Marocco e presentemente domi- 
cilialo a Salona , per offrire gì' illimitali suoi ser- 
vigj al gabinetto britannico. Per non eccitare so-' 
spetto , il visir , credendo di trarre in errore , lece 
partire uno dc'suoi sicurj, Giorgio Janco, alla VOltà 
di Venezia , dove aspettavasi Bonaparte . Doveva 
confìdenlemente esporgli l'idtima'um del Satrapo, 
il quale chiedeva di essere riconosciuto vassallo 
dell' impero francese a condizione che riunissero 
all' fipiro le isole Jnnìe , che - verrebbe/ o erette in 
principato , di cai egli sarebbe capo, e che questo 
dominio sarebbe, ereditario nella sua discenden- 
za maschile „ Come disposizioni transitorie aggiu- 
gneva 1 ! inchiesta de' stissìdf e V allontanamento 
del console francese, che non cessala dì calun* 
niare le intenzioni purissime del più sincero ami- 
co di Bonaparte . Non è a chiedere in quaì modo 
fossero ricevuti l' inviato d' Ali e le sue proposi- 
zioni , intorno alle quali il ministero era stato pre- 
cedentemente informato . Janco ottenne furtiva- 
mente udienza, nella quale l' imperatore gli chiese 
se aveva lettere del suo console generale di Gian- 
nina , ed avendogli risposto di non averne : voi 
potete , soggiunse , ripigliare i vostri dispacci e 
dire al vostro padrone , che non voglio a or in- 
nanzi aver che fare con lui; e saprò farlo punire 
dal Gran Signore, se ardirà in avvenire violare 
le capitolazioni esistenti tra la Francia e la Por- 
ta ottomana . Janco fu rimandato con questa ri- 
sposta ch'ebbe V accortezza di non riferire letteral- 
mente al suo padrone,. , 
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E"" ' corsole 'ftt air istante informato di quésta 
risposta , ed ebbe ordine di osservare quale 
> p'rofhirrebbe a Giannina. Ali che probabil- 
mente ne'sospettò, spiegassi nel primo abbocca- 
mento. Btthaparte , egli disse, è corrucciato con.: 
me '. ' tV prego di scrivere al suo ministro, che se 
questo grand' nomo mi caccia fuori per laport'a, 
io gli entrerò in casa per la finestra, perchè 
$io morire suo' servitore . Avendo il console ri-, 
sposto al visir, che non sapevadì che volesse par- 
lare , e che ignorando a cosa si ril'érisse cosi strana 
proposta, nulla aveva da scrivere al ministro. — O 
che sì , scrivi , tu 16 sai . . . Indi si lece a ridere 
con quella immobilità degli occhi , che disvelava 
un furore concentrato. Questo fu il risultamcnto 
dell' intrigo di Venezia, che non erasi creato che 
per nascondere un politico maneggio di somma im- 
portanza . '• '■ 'f r ■ ii 
-'Farebbe maraviglia il vedere il divano addiriz- 
zarsi ad Ali pascià per rappattumarsi colla Gran 
Brettagna , se non avessi di già accennata la parte 
eli* egli aveva presa nelle negoziazioni di sir Artu- 
ro Paget, e nella caduta di'nn ministero consacrato 
aJla gloria dell'impero ottomano. Oimè! io non po- 
trò mai scordare la feroce gioja che il crudele Ah' 
manifestò ricevendo la notizia della caduta di S&- 
lim IH. Mi trovava seduto a canto alni, osservan-i 
do l' esercizio del tiro della bomba che eseguivasi 
dai cannonieri francesi venuti dalle province iUni-* 
che , quando fu introdotto nn Tataro. Parlò sotto 
vece all' orecchio del visir, cui poscia consegnò un 
vigltelto che rapidamente lesse . Mi alzai pei - al- 
lontanarmi, mentre leggeva i dispacci, quand' egli 
luì ritenne ; ed avendo fatto segno a tutti di riti- 
rarsi, mi disse con un tuono che mostrava V inter- 
3 * 
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ita compiacenza t Sdini è detronizzato; sita nipo- 
te Mustafà ha preso il suo luogo .... iter poco 
tempo ! . . , ni intendi '} {t'oìl ■* tfttesto il buono / 
tutto cambierh tra poco ! . . . In fatti tutto era 
cambiato. . . L' impero cadeva con Seliim la sua 
caduta risuonò fin sotto le tende di Bonaparte.. 



stizio , e dovette naturalmente cercare I" appòggio' 
dell' Inghilterra che sempre trovasi generosa quan- 
do giova alla sua politica. Àì'i in questa circostan- 
za poteva farsene inerito , quando non avesse vo- 
luto dare la preferenza alle proprie passioni phu> 
tosto che alle mire del suo governo. Non si curan- 
do di vedere la Turchia sola in guerra coi Russi ,, 
invece di cercare l'assistenza dell' Inghilterra, sen- 
za inimicarsi la Francia, non pensò che a provoca-' 
le imprude n temente le ostilità che tutto poteva- 



- 11 divano spesso ragionevole quando teme , non . 
chiedeva che dì rinnovare le sue relazioni coll' Iu- 
ghilterra, quali erano nel i8otì; ma Ah affastel- 
lando menzogne sopra menzogne, lece credere agli 
agenti inglesi d' èssersi disgustato con Ronaparle 
perchè non volle accondiscendere allo smembra- : 
mento della Turchìa . Assicurava che le annate: 
di Marmont , di Lauriston e quella delle isole 
Jonie erano apparecchiate ad entrare in Grecia.. 
Che si era di già latto un tentativo chiedendogli 
la fortezza di Ruminò , che aleniti ingegneri fran- 
cesi erausi sparsi in ogni parte per levare diverse 
piante di fortezze, e che la salute dell" imperò ri- 
chiedeva immediati soccorsi $ dimostrando ogni 
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cosa eoa relazioni da lui slesso fabbricate In ap- 
presso chiedeva per se (perchè un buono Albane- 
se stende sempre la mano) munizioni, artiglierie, e 
P immediata conquista delle isole Jonir, onde libe- 
rarlo dalla vicinanza de' Francesi . Con tali istru- 
zioni , sopraccaricate di molte 'altre domande, fu 
spedito a Londra Se'id A clinic L . Iuibarcossi nel 
porto di Panoimo con soli cento luigi per supplire 
alle spese della sua missione . Ciò era quanto ap- 
pena bastar poteva per vivere un mese , perchè 
egli non aveva, come Giorgio Janco, alcune balle 
eli pelli di lepre che vendette a Venezia per soste- 
nere il suo grado di ambasciadore : invece di ciò 
Ali , poiché questo non coslavagli nulla , gli asse- 
gnava un illimitato credilo sopra i mercanti dello 
Epiro che si erano stabiliti a Malia . Fu dunque 
per mezzo <V un avania fatta ai Vaiaceli! Epiroti 
che il diplomatico marrocchino cominciò la sua 
legazione . In appresso il governatore inglese «li 
procurò il passaggio gratuito sopra una na\edeìlo 
stalo , e quando fu a Londra la munificenza di 
lord Casllereagh provvide al mantenimento del 
ministro del suo glorioso allealo in mollo da fargli 
dimenticare il pane di grano d" India e le ulive di 
Salona, che formavano l'abituale fondo dei pran- 
zi del plenipotenziario d' Ah Tehelen. 

Subito dopo questa spedizione il serraglio d Ali 
prese un aspello guerriero. Da che fu latta la pr- 
eti , d' altro non si parlava che di guerra: il salia- 
po non avendo in faccia verun nemico , era d un 
amena temerità, e nella sua corte dove ognuno gri- 
dava , imi siamo valorosi, grande era lo spa\ento 
quando si aveva notizia cT essere giunte a Corfù 
alcune cculinaja di Francesi . 
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Intanto Aì\ che cn dova ogni cosa segreta , rf* 
prendeva il suo amichevole portamento colle auto-' 
l'ita francesi, cui non cessava giammai di chiedere 
Parga; e per darsi Y importanza della nuova moda 
inventata da Bouaparle , ed in appresso seguila 
da' suoi imitatori , dimentichi dell antico prover- 
hio ex longinquo revergntia , prese a percorrere i 
suoi stati . Egli era in continuo movimento, e co- 
me Genserico quando scioglieva dal porlo di Car- 
tagine, avrebhe potuto rispondere a quelli che 
chiedevano dove volgeva i suoi passi: verso coloro' 
che la collera di Dìo vuole castigare. E fu sotto 
questo sinistro influsso d : agitazioni e d' intrighi , 
eh' io ebbi occasione A' accompagnare Ali pascià , 
di cui m' apparecchio a descriverne gl ! interni co- 
stumi , quali io li osservai in quesr epoca , in cui 
componeva 1' atto d' accusa istorie» del moderi» 
Gingurta . 
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Idea generale de'viaggi del satrapo ne «noi siali - Sua 
' polizia - Sua avidità - Sne esazioni - Spie - Dolo- 
ri - Udienze - Operazioni fiscali ed usuarie - inter- 
no del Serraglio - Servitori , guardie, paggi - Ter- 
rori del tiranno - Superai izioni - Piaceri - Clienti- 
Tolleranza - Suo amore per Vasiliki, diventata sua 
■posa. 



Tutto , disse un autore , (j) prende un menzo- 
gnero aspetto in presenza de' soprani . Le vie so- 
no coperte di fiori ; le città ed i villaggi ti orna- 
no , ed il popolo veste gli àbiti da festa . Nella 
Turchia per lo contrario si trema al solo annunzio 
«lei passaggio di uno de' suoi satrapi, e gli abitan- 
ti d : intere provincic fuggono quando il gran visir 
annunzia eh' egli entrerà in campagna . Invano 
Ah si fa precedere da munifesti d' amore per di- 
chiarare agli abitanti del tale o tal altro cantone 
che li porta net suo cuore, che ad una cori' epo- 
ca avranno la facilità di baciare la polvere dei 
suoi stivati d' oro : alla notìzia di simil favore si 
grida misericordia . 11 cantone minacciato dalla 
visita del buon padrone , si aduna , si tassa, e gli 
manda nna deputazione , onde redimersi dall'ec- 
césso di tanto favore di cui chiamasi indegno , 
pregandolo a mutare la sua graziosa risoluzione. 



(i) II principe dì Ligne. 
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Persone povere quali noi siamo meritano esse , o 
signore , gli sguardi di tua altezza? Se 1' avidità 
U ova ]e loro ragioni irresistibili , si differisce la 
pnrtanza,, o si prende un '-altra direzione, c gli abi- 
tanti cantano il Te Dtum , perchè è per loia festa 
quando possono mangiar in pace il pane acquista- 
to col lavoro e colle lagrime . Ma quando la bur- 
rasca non può essere dissipala , si pensa al mo- 
do di provvedere a tale disastro . Si nascondono , 
come quando s'avvicina il nemico, le cose più pre- 
ziose , ed i papassi addetti ali" altare dalla santità 
del loro ministero , si trattengono con pochi uo- 
mini coperti di cenci , per accoglierlo a nome del 
villaggio . Invece delle solenni acclamazioni che 
annunziano la presenza de' principi pastori de' po- 
poli, non odonsi che sommesse voci che avvertono 
di evitare l' incontro del despota : solvati , o fan- 
citdln , il nisirc viene a divorarti. E quando ta- 
luno ha la sventura d'essere ammesso a baciare i 
suoi piedi , si accosta tremante e compreso da ter- 
rore ali autocrato dall' occhio omicida. 

Io non tenni mai le strade percorse da Ali pascià 
ne' suoi viaggi senza vedere qualche l'ossa di fresco 
ricoperta, o pure de' sciagurati appiccati agli al- 
beri . Le sue orme erano tinte di sangue. Accostu- 
mato a porsi in via prima dell' aurora allorché 
partiva da Giannina , il sole che sorgeva dietro il 
vortice di polve delle sue guardie, illuminava i 
supplizj della notte, c per lasciare lo spavento dietro 
di se, vedevansi uscir le forche dal seno delle om- 
bre , cariche delle vittime del suo furore... Quan- 
to mi odiano! gridava egli come Tiberio; ma im- 
parino a temermi : OderitU duni metuant. Il ter- 
rore era il suo elemento . 
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ti Tu vedi « dicevami egli in uno de r suoi viag- 
gi mentre eravamo con mio fratello seduti in riva 
all' Arcione • « Tu vedi questi paggi (i) che ini 
« stanno intorno (ne aveva più di trenta or 
c< bene non avvene un solo di cui non abbia l'allo- 
ri uccidere il padre , il fratello, lo zio, o qualche 
ì « parente — E questi slessi individui , risposi io» 
' « vi servono e passano le uolti accanto al vostro 
t< letto , senza che veruno abbia mai pensato a 
« vendicare i suoi parenti ? — Vendicare ì loro 
te parenti ! Essi non hanno che me solo al mon- 
ti do ■ Ciechi esecutori delle mìe volontà , io lutti 
« li ho compromessi; ed in ragione del loro avvi- 
ti liinento mi sono più o meno affezionali . Io gli 
tt abbaglio; i Scypctari prostrati alla mia presenza, 
« ini risguardano come un personaggio straordi- 
ti nat io ; ed i miei prestigi sono 1" oro , il l'erro ed. 
« il bastone ; perciò io dormo tranquillo. — Ma 
« la vostra coscienza! " Egli si alzò con uno scro- 
scio di risa , dicendo eh io era un buon uomo . 
La barca era apparecchiala ; ejdi si fece portare a 
bordo da suoi paggi, e si solcò alla volta del gol- 
: lo Ainbracico • 

11 maggiore dei mali , quando si pensa al di- 
sprezzo à' AVi pascià , non è tanto la distruzione 
quanto l' immoralità cagionala dalla sua influenza. 
Altrettanto può dirsi delle sue scorrerìe , che non 
sono che una passeggiera calamità a petto della 
sua amministrazione , che non può l'assembrarsi 
che ad una rodente carie. Ogni giorno della disa- 
strosa sua vita , alzandosi prima del sole, legge i 

f i ) Trovavasi imi nume ni de' suoi p.npgi Odisseo fi- 
glinòljii di Àndrisiio , di cui dovremo parlare in questa 
ojicrn. 
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spacci, le suppliche e le moke accuse che glfcsane» 
dirette da Unti uomini di perduta coscienza elwr 
egli slesso ha depravati . In appresso , chiuso col 
siioi segretari, inventa alcune operazioni fiscali } e 
crederebbe ' di non essere vissuto quel giorno in cui 
non avesse commessa qualche concussione . Op- 
prime colle imposte , coi lavori forzati, colle ■ rc-> 
quisizioni i[dei villaggi che vuol ridurre alla ne- 
cessità di 'rendersi come tchifttik alfine d'aggiu-^ 
gnerli al suo privalo dominio . Se assolda truppe t 1 
si yalfi per -pagarle di' monete corrose di cui ne 
accresce arbitrariamente il valore ; ed il suo teso- 
riere è sempre provveduto di monete false' pep 
farle passare nc : loro sconti. A1T epoca delle riscos- 
sioni mai non omette di pubblicare una tariffa 
portante che le monete indicate come esclusiva- 
mente ammissibili hanno una tassa inferiore al lo- 
ro intrinseco valore. Quando trattasi di inandare 
i tributi a Costantinopoli, tassa i negozianti a som- 
ministrare una determinata quantità di zecchini' 
d' oro , in cambio ti' egual somma iu altra specie: 
di monete ; e perchè talvolta i mercanti non pos-' 
sono procurarsi le monete ch'egli chiede, le esttad 
dal suo tesoro, e le la loro vendere per mezzo de- 
gli Ebrei ; raddoppiando in tal guisa i vantaggi 
del cambio . Per ultimo, siccome suol discendete 
ne più 1 minuti particolari della cupidigia , leva 
balzelli sopra i suoi intendenti, provveditori**, 
sécrctarj , custodi del suo palazzo , capi dell» pò*- 
lizia- ! , carcerieri , e strappa per fino ai carnefici le; 
spoglie de' giustiziati, che suole talvolta cousolare'. 
mandandoli a morire . 

. GH arcivescovi ed i vescovi, sui quali ticn sem- 
pre aperti gli occhi , sono esposti a periodiche di- 
sgrazie ( dalle quali non si riscattano clic col pa- 
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gameuto di >aguarde\ oli somme . Le chiese eit i 
ìnquaslcrj Sono colpii! da ruinose tasse . I Codja 
hasei , ossia sindaci preci, si alzano, si ailerra- 
rio , c vedono passare i frutti delle loro rapine 
njdla voragine che inghiottirebbe ancora le («ture 
speranze. Ninno è sicuro della sua proprietà, lutti 
tremano per la propria vita e per la sorte de loro 
figli , dei quali non si può disporre senza 1" assen- 
so del padrone. Egli concepì il disegno d* un espro- 
priazione generale ; e mercè uno speciale raflina- 
menlo di despotismo , riservossi il diritto di ac- 
coppiare Ì matrimoni tra le più ricche classi delle 
società. Vende a prezzo d" oro la mano d T una ric- 
ca fanciulla ad un delatore carico di misfatti , che 
egli vuole premiare; e Y eccesso della sua tiranni- 
de lo spinge a sforzare i più virtuosi cittadini ad 
immorali mostruose unioni . 

Per una costumanza che non trovasi altrove , il 
tiranno si è costituito erede universale de'suoì vas- 
salli. Appoggialo a questo diritto, occupa le so- 
stanze di coloro che non lasciano figli maschi, sen- 
za prendersi pensiero di assegnare una pensione 
alimentaria alle figlie, eh' egli riservasi di dotare 
e maritare a modo suo ■ In forza di questa viola- 
zione del comune diritio sono esclusi i fratelli e 
Collaterali dall' eredita di chi muore senza neces- 
sarj eredi. Le vedove che non hanno figli sono 
scacciate dalla casa dc'loro sposi senza sopraddote, 
senza restituzione di dole e senza masserizie ; ab- 
bastanza felici quando non sono strascinate in pri- 
gione e tormentale sotto pretesto &' aver nascoste 
cambiali , oggetti preziosi, o diamanti. Nel dolore 
della loro vedovanza , ì fratelli, i parenti, gli ami- 
ci non s' arrischiano di ricevere nelle loro case 
queste sciagurate. Temono perfino di chiedere la 
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facoltà d'esercitare le sacre leggi dell'ospitalità 
verso queste abbandonale donne che furono più 
volle costrette a dormire nelle cinese e ad implo- 
rare T elemosina dopo aver occupato un onorevole 
grado nella società, 

11 tenore chiude tutti i cuori alla pielà. Ma sarò 
io creduto? Coloro che aspettano di udire dallo 
storico straordinarie cose , ed a stento le credono 
perchè non udite per l' innanzi , potranno essi im- 
maginarsi che la tirannia più terribile della peste 
abbia i suoi vili cortigiani ? Uomini ricchissimi, 
che non ignorano che i loro beni sono reversìbili 
al satrapo, vivono meschinamente, ricusano di la- 
sciare in segreto qualche cosa ai proprj loro parenti 
ed accumulano tesori, deliziandosi nel pensare che 
dopo la loro morte si dira aver lasciata una pingue 
eredità al loro oppressore'. Questi vivamente pe- 
netrati della propria situazione , non coutenti di 
porre in sicuro i loro capitali, si apparecchiano da 
lontano ad ogni avvenimento e l'anno perfino anti- 
cipatamente celebrare i loro funerali ( i ) . Altri 
sebbene dimoranti in paesi stranieri e non esposti 
ai colpi del tiranno , lo comprendono nelle testa- 
mentarie disposÌ7.ioui per preservare le loro fami- 
glie dalle sue persecuzioni . Altri spinti dalla di- 
sperazione per privarlo delle loro sostanze passano 

(0 Questo fitto j.ccn.ldc a Giannina nel 1807. Un Gre- 
co celibatario e ricco , i di cui tieni uopo la .sua morte 
erano devoluti al visir , persuaso che i suoi funerali sa- 
rebbero! fatti a spese della pubblico carità , iti siili - e- 
Mmpio di Carlo V , li fece celebrare mentre eia vivo. 
La cerimonia ebbe liio^o nella chiesa melropolilnna ; 
!" .irci vescovo vi ufficiò in persona , fu cantato I' ufficio 
dei morti , e quest* uomojirnvvido ebtrn , rum' egli rac- 
conUtvj, la consolatone d' assistere a' suoi funerali. „ 
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i giorni festeggiando e banchettando , c spesso so- 
pravvìvono ai loro beni per strascinare nella mise- 
ria un' infelice vecchia)» . 

La pubblica perversità , prodotta dalla mancan- 
za d ogni virtù nel capo del governo , la si clic il 
vizio incoraggialo gli renda continuamente nuovi 
omaggi . Quindi indipendentemente dalla infame 
genia degli adulatori del despotismo, degli spioni 
e dei prezzolali assassini, veti ausi tutti gli uomini 
invidiosi del merito , nemici della probità , gareg- 
giando di zelo , affrettarsi alla volta del serraglio . 
La lebbre delle politicbc rivoluzioni che guasta i 
costumi accrescendo la funesta attività dcllp pas- 
sioni , trovasi a Giannina attivissima . Colà avvi- 
lìsce o esacerba gli spiriti a seconda del diverso 
temperamento degl individui e 1 adulazione o 
1 odio che ne sono la conseguenza, più non cono- 
scendo misura ne" giudizj ; lutti si riferiscono alle 
dominanti idee del despotismo. La porta del crude- 
le monarca è sempre aperta ai scellerati. Colui clic 
non può ottenere il pagamento d'un viglictto, glie 

10 dona per minare il suo debitore ; un fratello 
che contrasta una parie della paterna eredità a sua 
fratello , cede al tiranno i suoi diritti per porlo in 
opposizione con quello che vuol perdere . Da un 
lato non vedonsi che disordini, che addolorate fa- 
miglie ; dall' altro non si odono che proteste di 
amore , di servigi e d' inviolabile attaccamento . 

011 uni ne offrono le prove denunciando quanto 
hanno di più caro; i figli si fanno accusatori dei 
loro padri, le spose manifestano i beni della fami- 
glia e, debbo io dirlo ? più d' un papasso .... Non 
terminiamo : la religione operò troppi miracoli al 
cospetto dei tiranni per non essere rispettata all- 
elui tra le debolezze de' suoi ministri. Ma quale 
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giustificazione avrà In prostituzione degli adoratori 
della tirannia , apparcccliiaù :i rinnovale le apo- 
teosi cingi incestuosi Tolomei , elio si colloca- 
vano in cielo per allontanarli da ima Lena profa- 
nata dalla loro presenza , se la religione di Mao- 
metto non condannasse questo delirio dell' adula- 
zione ? Di quali vocaboli debbo io far uso per no- 
minare lo stupido entusiasmo d'un dervis, che si 
precipitò dalla sommità del palazzo d' Ali mentre 
celebrnvausi le nozze del suo terzo figlio Salìk 
bey (i) i gridando eh' egli invoca sul suo capo le 
disgrazie che potrebbero minacciare, quello del 
giovane sposo! Come diffamare il vergognoso sa- 
gi ificio A' un Greco , che nulla sa immaginare di 
più eroico che di sdrajarsi entro una rotaja per li- 
vellare il terreno sul quale doveva passare la car- 
rozza del suo padrone (pi) f Questi l'atti , questo 

(i) Credono Orientali esservi nella vita d'ogni 
uomo „ certe ore sventurate „ annesse ulta ma persona 
ed alle sue opere. E perciò se un muratore o un conci. >- 
tetti si ammazza nel fabbricare una casa, ditesi che Ita 
contratto il male dà cui la cosa era minacci.-) In . Scon- 
trandosi un ragguardevole personaggio , gli si fa l'ordi- 
nario complimenti : „ che non vi raggiunga il male che 
vi minaccia - „ E fu per imperare quest* espressione 
dell' a '.'vili mento , che nel t S r 7 , in occasione delle noz- 
ze di Salirli bey j terso. figlio <f' Ali , mi Boemi , salito, 
sulla più elevata parte del palazzo, sì precipitò nel tor- 
tile , gridando : ,, si sfoghi su di me , n signore , la di- 
sgrazia che potrebbe accaderti ; ,, e si ruppe le immite ; 
L non ebbe altro premio che un asserita meo lo di bi- 
scotto a vita. „ Un dervis credendo per essere maomet- 
tano di far la sua fortuna, chiese di fare lo stesso salto, 
c si uccise cadendo . 

( a ) Questo greco nativo d' Aria , ebe sì coricò sotto 
la ruoti della carrozza del visir affinchè noti sentissi 
«cosse, ottenne in premio la pensione vitalizia di „ una 
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defilamento dell' uomo crealo ad immagine di 
Dio sono 1" opera del dispotismo , che non è mai 
lanLo dannoso per gli eccessi del suo furore quan- 
to p>r r.avvUijuento cui riduce gli nomini renden- 
doli simili ai bruti . . ., 

M formidabile satrapo non è accessibile che a 
coloro elle si presentano colle mani piene ; bisogna 
pagare i suoi portieri coi quali divide,! regali ; coo- 
vienc offrirgli dei doni per essere ammesso all' ono- 
re dì prostrarsi a' suoi piedi. Una pezza di drappo, 
un montone vivo, un paniere di frutti l'anno alza- 
re la cortina delle dorate sale , 11 pane dei poveri , 
1' obolo della vedova rifluiscono al serraglio , e nul- 
la esce da questo charonium per rientrare nella cir- 
colazione . 

Padrone , usufruttuario , appaltatore del patri- 
monio imperiale, doganiere, esattore, monopoli- 
sta , Ali pascili concentrò nelle sue mani tutti i ra- 
mi dell usura e del traffico . Le avauie eh' egli com- 
mette sarebbero altrettanto difficili ad intitolarsi che 
impossibili ad annoverarsi . Talvolta s annunciano 
col. carattere della violenza ; ora per mezzo di cir- 
colari, colle quali invita coloro che lo amano ad 
assisterlo ne' suoi bisogni: e chiunque ben intende, 
chp*tn tutti trova premure e danaro senza convo- 
rarelc cortes dell' Epiro. Sotto il nome di (nr/»(l) 
egli. porta via dai pubblici mercati ciò che gli con- 



no:? (circa tre libbre di pane al giorno ), Essendo da 
quello c dH nitri simili esempi dimostralo che il ma- 
gnifico satrapo non si ruinara colte lihcrulilà . 

(t) Tarai, imposta in natura applicati ud una perso- 
nale prerogativa. IVcudonsi taim di drappo , ili scarpe, 
re ; i fornai cuociono il pane per taim ; 1 m-Hiiaculelii 
ferrano per lo s! esso titolo ; e tutti i mercanti ed oprr»j 
sono soggetti « «iu.S l'arbitrario, tributo. ... , 
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viene. Talvolta fìngendo di rientrare in se stesso, 
sembra compassionare la sorte dei HaJlicanlì ehi; 
chiama al suo consiglio. «I tempi sono duri, egli 
« dice , so che voi non siete telici, ed intendo ajn- 
« larvi prestandovi del danaro . « Indi presta a 
cadauno una somma , fissandone 1 ! annuo interes- 
se al venti o al trenta per cento . « Fate valere {pie- 
ce sto danaro , miei figliuoli ; me lirestiluircte quan- 
te do potrete .»L' esorbitante tassa dell'usura di- 
■ venta ni tal guisa un insopportabile peso ; ma per 
non dar sospetto d' essere ricchi , si assoggettano 
sospirando a questa estorsione onde evitate una in- 
tera mina. 

Infelice chiunque .trovasi in opposizione colla sua 
rapacità ! questo punto è più delicato clic non il 
pregiudicare alle sue prerogative; perctò'egli ticn 
sempre" apparecchiato qualche argomento per ne- 
gare i suoi debiti; e chiamato a decidere sul latto 
proprio , non è bisogno eh' io dica eh 1 egli ha sem- 
pre ragione (i) . 

(l) ,, 'fu mi chiedi trenti borse? ,, dicova un giorni 
alla min prest-nza ad un cngdlano . - „ Si, mio iti gii ore , 
, „ erro il mio conto . La mia compagina conia duginto 
M sol Jiili che non .sono pagati da oltre sei mesi - E cui 
a gnaulo molila ? - Ve lo dissi , a trenta borse - La 
,, cosa non è possibile . Scgrel ario riconosci il con- 
to . - Questi avendo esaminato il ruolo : Signore il 
„ conto è giusto- E' giusto , a meraviglia. Or bene , 
„ capitano, lu mi darai quindici borse e saremo p«- 

„ ri . - Come ! di grazia , visir , degnati - Taci . 

„ Si ponga in prigione . - „ Indi volgendosi a me 
„ colla calma dell' impudenza: Tu vedi, min fi* 
,, glio , tu ne sci t« slimonio, sono tutti della stesi* 
„ stampa; se io porgessi loro orecchio mi farebbero 
,, mendico. Tu che ne pensi? Eh ! . . . Voi ben sa- 
,, pete se siete debitore - Non v'ha dubbio..... Senti, 
„ suo padre non mi amava ; ma io suuo buono, per- 
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Colla stessa ipocrisia suole Ali pascià rimunerare 
le persone addette al suo servigio , dando racco- 
numd azioni per chiedere regali che non possono 
esser loro ricusati , o pure mandandoli a vivete a 
discrezione ed «..percepire indebite tasse nelle città 
e ne' villaggi ■ In cgnal modo provvede alle spese 
locali. Quindi il trasporto degli oggetti necessarj 
al suo consumo , i palazzi eh* egli fabbrica , le roc- 
che che innalza si eseguiscono per angnrie(i),vo- 

„ cliè altrimenti Io farei Appiccare. Ma ecco qui l'ar- 
„ civrsrovo . Avvicinati metropolitano ; Tua Santità, 
„ gli ilice ironicamente, ha dunque proibito allednn- 

ne di GianuinA di portare finte treccie di capelli? 
„ Signore , i canoni della nostra chiesa non pcrmet- 
„ tono ai C risii ititi quest'ornamento. Dunque "ion si 
. „, può sperare che tu differisca la scomunica contro 

questi ornamenti? -Supremo visìr, quest' è il mio 
,, dovere . - Sia ; ed' io ti dichiaro , a nome del mio io- 
" ,, teresse, che il commercio de'eapelli che «' importano 
„ dal regno di Napoli ne'mieì stali dandomi ogn'an- 
„ no pel d.izio d* entrata trenta borse , tu dovrai d'or* 

in poi pagarmi questa somma : a tale condizione , po- 

trai dirìgere i tuoi affari a modo tuo ,,. Fece un se- 
gno, e 1' arcivescovo ai ritirò -■ La proibizione delle fìn- 
te treccie fu rh -orata : il capitano carcerato riebbe la 
libertà rinunciando al suo credito ; ed in questa manie- 
ra il ti ranno pa«ò un servitore che si riputò fortunato 
d" essersi liberalo a tal prezzo . 

fi) ,, Angaria „ è un vocabolo' che ha la sua nri- 
ginc nella lingua .<Tei Persiani ; Erodoto , Urania , rap. 
<)$. Reland. Dissert. Vili , de velcri lineria l'ersarum, 
in voce Angari ,-T. Il , p. ia5. Brìsson. lib. I , de resin 
Persa rum priucipatu , p. 1 47 ■ die i Persiani si im- 
padronirono dell'Oriente, dice Grozio nel suo Com- 
metti, sul capitolo V di san Matteo, questo vocabolo 
passò agli Ebrei , e da questi ai Greci . Vedasi Hesyrh, 
e .Svili . alla voce Aggarcìo» „ . Presso gli antichi 
' Greci Aggsreìon significava servigio o mano d'opera, 
che si esigeva da taluno suo malgrado . Presso i meno 
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• caholo antichissimo tu Oriente » « die sembra ap- 
. pai-teucre ali essenza delle sue assolute monarchie . 

L interno de" suoi pala zzi offre diverse cose non 
meno bizzarro della sua amministrazione . Se negli 
appartamenti di ricevimento brillano le dorature , 
armi preziose conte ne'palazzi degli antichi re di 
■ Persiani), e solili coperti di ricchissimi broccati 
di Lione, vi si vedono ancora i'ar pomposa mostra 
i fruiti delle credila e delle rapine, ammassate sen- 
za gusto e senza discernimento (2) . 

Osservatisi nella stessa camera presso ad una cre- 
denza di marmo tolta ad una chiesa (3 ) , le panche 
di legno di una scuola . Vedonsi collocati sopra 
scaffali disposti a guisa di mostre di mercanzia d un 
barattatore il più bel pendolo di Ravrio fino al- 
lo svegliarino in legno , che ogni d'i richiamava al- 
la sua officina il povero Micyllo (4)- Vi si trova 

nnticlii (licci Agjrm-eia prendi- vani per lo stesso p-nwA»- 
gm ed il fntin dtl carreggiare |ier una pubblica strada; in 
minuto si estese elle navi eh.- venivano rctjiiisitc per ner- 
vi /.io del principe ( Leyg» IV , \. I , Digesto del Privi- 
legio dei telcr.iui; e Legge VII codice dei fabbricatóri 
delle (irmi del principe ■ 

(1) Erodo! n p;irla della stessa specie di lusso alla cor- 
te di Creso. Clio , chd. 35. 

( a ) E per tal modo io fui per lo spazio di sei interi 
mesi tritimene delle udienze che egli dava stando so- 
pra un cattivo tettuccio di legno d'abete , posto snjira 
11 n palchetto dorato , mentre che suo figlio Veli, seduto 
in mezzo al coitile stili' impernile ,T uim carrozza , ri- 
ceveva le .suppliche degli Albanesi . Tutto ciò che è 
unum risveglia ne' hnrbari 1' ammirazione . 

(3) 0 lì armari , le colonne, e gli ornamenti della 
chiesa Ialina di Preveda , e del consolato di Francia in 
Ai ta predate nel 1 798 da Ali pascià formano parte di 
questi addobbi . 

{ ■() Micyllo , ciabattino celebre per le sue in puzic , 
frtuueu Le multe ricordato ue' Dialoghi di Luciano- 
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10 stesso Ali talvolta coperto di preziose stoffe con 
una corazza fiammeggiante di brillanti , colle dita 
ornate di solitili'] di gran prezzo (1) , con berretta 
ducale in capo a l'ette dorate (?.) , lenendo nella si- 
nistra una tabacchiera giojdlata, evoluendo tra le 
dita della man destra una corona di grosse perle o- 
rientali (3) ; altravolta si trova entro una camera 
minata, poveramente vestito, e seduto con i suoi 
operai , trattando importantissimi affari tra il ru- 
mor de : martelli c delle incudini . 

I paggi sono ali" unisono colle singolarità di 
questa barbara corte, e se non se ne ved 0110 di set- 
tnagenarj , come presso gli antichi dogi di Genova, 
Imnno piue il loro lato ridicolo. Coperti d' abiti 
gallonati , sono frequentemente senza camicia e 
ridotti almeno per due parti dell 1 anno a cibarsi 
di grossolane vivande . In jtempo d' inverno gli 
appartamenti del padrone sono riscaldati da un 
fuoco divoratore, mentre che i suoi ufficiali intiriz- 
ziscono nelle anticamere stendendo la mano a 
chiunque arriva per ottenere la mancia . In occa- 
sione delle solenni feste del Bayram e del Corban, 

11 visir suole per lo più, sotto prelesto di qualche 
viaggio, omettere i consueti regali a : suoi servitori» 

(i) Tr.n que;l i giojelli eravenc min ch'egli nveva cm- 
pcraio dnl re di Svezia Gustavo Adulo p<:r seimila zec- 
chini . 

(■») Ali pascià non porta il turbante dir in oic«*:une 
delle feste del Bayram , solo , «ionio" dell' anno in ci 
«■(•li recasi allu im achra; e gli si fa uu callivo com- 
plimento dicendogli clic è Turco. 

(ì) Qmsto latiti composto di diciannove perir fu 
in pai ti- estorlo ad un mercante francese della jiia//« 
Del lì >i « di Parigi , clic fu tiralo a Già nina nel iflo|, 
vai a d.re prima dello stabilimento del consolato ge- 

" ' Tom, ir. 4 
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clic sospirano da lontano quest'epoca per ottene- 
re il prezzo ile loro scrvig) . .. h,. ;, -.^f -ftS' 
Oia 1' etichetta in questo particolare è cam- 
biata . Invece di dare i regali * il visire li esige» 
«d è probabile che avrebbe dichiarali gì' impie- 
ghi venali . Alcuni segretari devono tener regi- 
stro dei doni che gli sono latti nelle feste solen- 
ni ed è facile 1' immaginarsi che tutti procu- 
rano di mostrarsi generosi . Il prezzo richiesto 
per essere ammesso alle sue udienze è di già cre- 
sciuto in ragione della sua importanza. Il ser- 
raglio che aprivasi in addietro per un montone 
o per un paniere di fichi , ora non è accessibile 
che a coloro che recan oro o stoffe preziose . I 
piccoli regali non danno accesso che ai segreta- 
ri incaricali di renderne conto al padrone , i) di 
cui occhio , che è quello d ! una miriade di spie, 
penetra in ogni luogo . E per dirlo in una pa- 
rola , sopra la porpora, e tra le grandezze, come 
sotto i cenci sì scorge nei fastoso principe il ca- 
rattere dell' uomo misero ed abietto . ur*H*> 

Non pertanto si volle, ed alcuni sforzansi tutta- 
via invano di definire questo carattere, che fessemi 
mostruoso errore detta fortuna ; ma egli è per se 
stesso un enimma che la Sfìnge potrebbe proporre ai 
moralisti . In fatto s' egli trionfa nel delitto non è 
che col far tacere i rimproveri della coscienza , e 
queste parole che gli si pongono in bocca , ne ho 
fatte tonte che nòti potrei pià dare, a dietro, sono 
uu indiretto omaggio venduto alla virtù . I suoi 
occhi si bagnano dì lagrime quand' è toccato nei 

' Suoi affetti : voglio mio- figlio ; rendetemi mio fi- 
glio! Salvate U mìo caro Veli t laviva imaginedi 

' quella... (non osando proferire il noni" di Emine), 
gii lava quando seppe eh' era ammalato a Tripo- 
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)ìtza,c più non chi»; pare finché non potè stringer- 
lo al scuo. 1/ idea d : una gl ande sventura gli pe- 
sava sempre sul capo quaiuf era pregalo a nome 
de' suoi figli . ti Tu sei padre , o visir , gli diceva 
« un giorno mio fratello; rendi a questa nfiliua 
« cristiana sua figlia , che l' infame sceriffo Me- 
« hetnet , tuo consigliere , strascinò nell aposia- 
<• sia — Non posso nulla, mio figlio, costei si è fat- 
ti ta maomettana— Ascoltale i gemiti di sua ma- 
« dre ( trovavasi nell anticamera ) — Non saprei 
« che l'are ; la nostra legge è tale — Pensa alle 
« umane vicende ; la legge del tuo profeta non è 
« eterna? 1 destini dell' impero ottomano sarebbe- 
« ro dubbiosi ? Tu sei padre , tu sei prudente , la 
« tua ragione non è abbrutita da] fanatismo; pen- 
ti sa al futuro. Se un di li si strappasse dalle brac- 
ci eia tuo figlio Salik pascià? -Trattieni! ! Che mai 
« dicesti ? Non mi portar la sventura , gran Dio ! 
« tu mi fai morire . Quale ravvicinamento llnva- 
« no io vorrei rendere a sua madre la povera cri- 
« stiana che tu richiami , ma essa è turca . . . per 
« sempre . Malt aggio sceriffo ! . .. Ne meno triste 

Ìier un meritalo rimprovero, ho veduto il suo volto 
ìeramcnle turbarsi mentre mi accusava di avergli 
fatto perdere persino il diritto d' essere creduto, 
quanti' ancora diceva la ve.rita . Fu in seguito 
ci' un' animalissima discussione , in cui egli volle 
prendere un tuono minaccioso , cli : io confusi Ali 
con questa risposta. Tutti mi consigliavano a 
fuggire: io più non era sicuro. Trattavasi , mi 
disse Colovo , di bruciarmi a lento fuoco; ed a 
Costantinopoli ed a Corfù si sparse la voce che 
era stato assassinato . 11 ministro degli affari e- 
sleri del regno d' Italia ebbe la bontà di scri- 
vere per sapere cosa fosse di ine accaduto , Non 
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ho giammai avute maggiori testimonianze ri; in- 
teressamento : e la calma eh" io conservai ini die- 
de un tale dominio sopra il tiranno , che rimasi 
padrone del campo . Dopo quest' epoca non si 
lecertì contro di ine che alcuni tentativi di as- 
sassinio. Talvolta mauil'estavansi 1" interne sue pe- 
ne nelle lagnanze che andava facendo di non aver 
mai trovato che complici, o vili adulatori delle 
sue volontà (1) ; genia che il ciclo da', ai tiranni 
per loro castigo . 

Ed è principalmente in occasione di malattia 
che il suo spirito viene agitalo da mortali terrori . 
L Eumcnidi lo circondano , e si vede ne : turbati 
suoi sognila mano d' un Dio vendicatore penden- 
te sul capo. Si accusa, si affligge , e manda dal 
profondo del petto lunghi gemiti; scongiura i me- 
dici, che allora chiama col dolce nome di fratelli, 
a volerlo salvare , promettendo di arricchirli . Al- 
lora libera alcuni prigionieri , invoca le preghiere 
dei dervis , e ricorre eziandio a quelle dei Cristia- 
ni . « Mio padre, diceva in una delle sue crisi al 
« pio Gabriele arcivescovo di Giannini», mio padre, 
« ho veduto in sogno la vergine di Cossovitza, che 
« mi- ordinava di rifabbricare la sua chiesa in espia- 
c< zinne d : un' avauia fatta a' suoi ministri; desi- 
ti dcro eseguire i suoi comandi, ma come si potrà 
« rimuovere la sua immagine » — Ed avendogli 

(ì) Chi oserebbe contraddirvi? io gli" diceva . Chi 
può aulire iti non ubbidire alia vn.slra volontà? Pre- 
teii'tendo che oj,ui diritto ed ogni autorità risiedano 
iteLh vostra, ptirsou.'i, non venite voi in tal guisa a fis- 
sare una linea di demarcazione Ira voi e 1' intera so- 
cietà? In tuie ni Iti azione cosa può restarvi ? Dei ne- 
mici, soggiunge j ecco il mio male ; elio non ha rime* 
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V arcivescovo risposili, rlr egli rechcrebbesi al mo- 
nastero , e colà ponliiìcfdmerite veslito , prende- 
rebbe la miracolosa immagine , onde poscia ripol- 
la nel tèmpio quando fosse rifabbricalo — ■ » Oh 
ce peccatore , esclamò Ali , essa ti ridurrebbe in 
« polvere 1 io la vidi terribile e minacciosa. « Ed 
ordinò che si restituisse quanto aveva preso ai mo- 
naci, chiedendo a Gabriele di pregare segretamen- 
te per ottenergli il perdono de suoi errori. Ma non 
appena si trovò meglio, che svanirono tutti i limo- 
ri , e cominciò ad accusare i medici d ! incapacità, 
onde liberarsi dalle promesso di larga ricompen- 
sa . Nè meno irreligioso , che ingrato , faceva di 
nuovo carcerare coloro che aveva liberati, indi col 
sagrificio di poco danaro credevasi sciolto da ogni 
retribuzione per avergli impetrata dal cielo la sa- 
nità . 

Malgrado lo scandalo della sua empietà, le ma- 
lattie del satrapo, siccome il sonno, tornano utili 
alla società, perchè il popolo e gli oppressi godono 
finché durano un breve riposo. Aia prescindendo 
da queste particolari circostanze il suo tempera- 
mento va soggetto ad una crisi che riproducasi in 
varie epoche. Come conosconsi a certi sinistri in- 
dt/.j le imminenti commozioni sotterranee» potrei)^ 
besi egualmente indovinare l' istante de : Suoi con* 
vulsivi furori da una certa qual mesta tinta delle 
aue idee. Allora si rilira in fondo ar suoi apparta- 
menti; e nissuno potrebbe senza grave rischio par- 
largli d" affari. Questo momento in cui manifesta- 
si ìa febbre del leone suole d'ordinario rinnovarsi 
nell ultimo quarto della luna ali avvicinarsi delle 
stagioni piovose , o dopo aver durato più giorni i 
perniciosi >eitd di sh occo . Il popolo prevede si- 
nistri avvenimenti . Le donne , i figli, gli agenti 
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del tiranno lo avvicinuno tremanti ; cliiedonsi a 
\icenda , se ha dormito , se sospira,; ed osservano 
]" istante in cui raddoppiasi la sita tristezza onde 
presagire il fine del parossismo . Allora chiama i 
suoi indovini , gì' interroga , e loro racconta i suoi 
sogni ; ed a seconda de' conforti clic riceve dalle 
loro risposte, rinasce la calma nel suo spirito. Avi- 
damente accoglie le interpretazioni che scusano gli 
abusi del suo potere , e sommamente aggradisce 
quelle che gli promettono lunghissima vita ; per- 
ciocché non può sostenere l'idea della morie che 
sempre gli si presenta sotto un terribile aspetto. 

In breve riprende il consueto rumoroso leiior di 
vita avvicendato dai piaceri e dalle occupazioni . 
1 canti de" zingari e de ! ciurmadori risuonaiio di 
nuovo per le vaste sale del palazzo; ì sepolcri sono 
chiusi ; apresi di nuovo la scena coi saturnali . 
Senza etichetta e senza scelta scende dall'alto della 
sua grandezza ne' più umili gradi della società, si 
invita a pranzo dall : arcivescovo, che tiene in pie- 
dì finché si alza da mensa ; poscia dai bey che In 
servono in ginocchio ; per ultimo nelle case più 
ragguardevoli dei Greci , che chiama suoi schiavi. 
Non isdegna ( pure il banchetto d : un Ebreo, quello 
del suo calzolaio, del sarto, e di qualsiasi artigia- 
no, perchè tali conviti sono sempre accompagnati 
da regali (i) . Assiste a tutte le nozze de r suoi im- 

(t) I regali praticati in simili cir'0<tnnxf cousisto- 
110 in un pajo dì mutande ed altrottmle. camicie; e 
questi due articoli anno di etichetti) . Ma ne stia nlfz- 
za spinge la cortesia fino ad onorare i anni ospiti col 
favore di farsi radere nella loro casa , per riconosci re 
un cosi .segnalalo favore gli sì deve in tal caso crg«- 
Jare uua brocca ed un intero servizio per caffè in ar- 
gento „ senza scordarsi di dai e U m.,ncì* «1 barbie- 
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piegai i , delle sue sinè , de' suoi servitori e delle 
sue sel ve clic suole maritare dotandole eolie spo- 
glie derivanti dalle sue infìn i Le; credila. Ma riè 
1 onore eh egli loro comparte , uè le leste che gli 
si datino , nè 1" obbrobrio onde più volle infatua 
le famiglie clic hanno la sventura di accoglierlo , 
non lo ri movono dai feroci alti di rigore contro i 
suoi ospiti , facendoli porre in catene nel susse- 
guente giorno per capriccio o per interesse . 

Le udienze che il visir suole accordare non sono 
meno strane de' suoi sollazzi e delle privale abitu- 
dini. I cortili del suo palazzo ridondano di clienti 
che implorano udienza, non essendovi refercndarj 
clic facciano giuguére le loro istanze fino alla sua 
autorità . Alcuni appendono le loro suppliche ad 
una canna agitandole a guisa di bandiere, onde 
richiamare i suoi sguardi ; altri consumano le in- 
tere giornate prostrali sotto le sue finestre in atto 
supplichevole ed esposti alla inclemenza del cielo; 
la maggior parte vedono passare interi anni senza 
ottenere uno sguardo del tiranno; e molti, dopo 
aver consumati lutti i loro mezzi, muojoiio di mi- 
seria avanti d essere ammessi alla sua presenza , 
Ma la maggior desolazione opprime il popolo al- 
lorquando fa proclamare che tulli i boni relàlivì a 
somministrazioni di vìttovaglie e dì alloggio devo- 
no essere riveduti . Siccome 1 arretrato gli è utile, 
poiché non suole tenerne conto , egli parte con- 
temporaneamente per qualche lontana scorreria . 
Allora la soppressione degli alloggi fa marciare ì 
soldati con maggiore celerità che non tutti gli edit- 
ti di sua altezza ; la fame costringe i cortigiani 



re , ctif mIIh corte «lei satrapi, sìcrome a quella dui sul- 
tano è un jn-isouaggio di grjudu imjiurlaDzn. 
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ed cu!i;uc in campagna , e la ciuii di Giannina 
respira. Sgraziatamente le laminile cui il satrapo 
hit confiscate le sostanze , e die altro sostenta- 
mento non hanno che quello della sparitila o piat- 
ta, sono sforzate ad andare a chiedere il loro pa- 
ne al quartier generale , In allora le strade sono 
all'oliale di donne, di vecchi e di fanciulli che si 
recano d' uno in altro villaggio a cento o pili 
miglia lontani dalla capitale . onde ottenne il 
rinnovamento del loro bajaurdi ; e 1 avidità die 
ha calcolato gì" indugj , trova un ragguardevole 
profitto in questi periodici giuochi- di borsa , il di 
cui scopo tende costantemente ad arricchirlo con 
questa specie di vergognoso rubaceli tu inclito . 

Fin qui lutto si spiega pel dcspolifmo natural- 
mente inclinato alla rapacità. Ma come potrà spie- 
garsi la politica d' Ali pascià verso i suoi vassalli 
e Cristiani e Maomettani ! il quale, sebbene tutti 
siano egualmente suoi schiavi, pare ad ogni modo 
accordare una speciale protezione a coloro che la 
sua religione riprova . Questa parzialità procede 
da politiche e fiscali considerazioni . // rnja che 
lavora , la arricchisce senza che passa, a motivo 
della sua ignobile natura, cambiar Malo ; mentre 
che il turco, incapace di frullare perchè appar- 
tiene alla casta .conquistatrice, può inalzarsi, di- 
ventare pascià , e soppiantarlo; seuza riflettere 
che il cielo che apparecchia in silenzio il castigo 
degli scellerati , fa uscire nel di della sua collera 
uno sconosciuto vendicatore per castigare i mal- 
vagj. Sotto il suo punto di vista politica un Greco 
trova maggiore dolcezza nel!' applicazione de : giu- 
dizj del visir , che in parità di delitto fa sem- 
pre preferibilmente appiccare il maomettano. Di 
là forse deriva quella specie di protezione accor- 




CXVITQJJQ TERZO 6() 

data alla pubblica istruzione in favore ile' Cri- 
stiani, perfino ncll" interno del serraglio, dove io 
vidi nella stessa sala un papasso insegnare il cate- 
chismo ad alcuni giovani Greci, mentre un Kodja 
(dottore) spiegava il Korano iti fanciulli Turchi. 
Dobbiamo noi chiamar ciò tolleranza , o indiffe- 
renza ? Il fatto esiste , ed io non ne so più in la. 

Non saprei parimente spiegare 1 incoraggiamen- 
to eh' egli suoi dare allo stabilimento delle scuole 
elementari , che hanno diffusa la cognizione delle 
lettere fra le tribù seype , dove adesso i-isguar- 
dasi coinè vergognosa cosa il non saper leggere 
e scrivere . Non dirò altrettanto della propaga- 
zione della vaccina, perchè 1" ha allogata in ap- 
palto . Egli vi trova il suo profitto , ed il medico 
appaltatore Vaccinando tutti, di buon grado o per 
forza, per mezzo del potere ch'egli esercita ha 
renduto , per cos'i dire , nazionale un metodo sa- 
lutare, clic somministra alla Grecia una troppo 
bella razza di uomini per non continuare a farne 
115 o . 

In conseguenza de' suoi sistemi , eh' io non sa- 
prei definire , il visir lascia alle sue donne in- 
teri libertà in fatto di religione . La fanciulla 
che aveva accolta nel suo seno in mezzo al sacco 
di Plichivitza , perseverò nella credenza dei suoi 
genitori. Per alcun tempo le si accordò di recarsi 
segretamente in una appartata cappella, onde par- 
tecipare alla grazia de sacramenti ; ma diventata 
spòsa , dopo averne lungamente ricusata la mano, 
unita con legale contratto al visir, questa con- 
solazione le fu rifiutata . Invano sospirava, in- 
vano chiedeva di tornare all' oscura condizione di 
contadina^ siccome invano ncll' espansione della 
sua tenerezza il satrapo stimolava là novella Ester 
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a rinunciare alle leggi del battesimo e ad abbrac- 
ciare il maomettismo , onde poter alzarla sopra 
tutte le odalische. « Se io rinuncio al mio Dio, 
« essa gli diceva , se io tradisco quella vergine' 
» madre di Gesù Cristo clic protesse la mia t'an- 
<< cinllczza, come mai potreste voi credere all' af- 
« fetto d' una donna capace di sagrifìcaie un bc- 
" ne infilino per caduchi onori ? » 

Questa irrevocabile risoluzione non che irrita- 
re Ali, lo avvinse con più salde catene a colei 
che già idolatrava . Acconsenti che alcune dia- 
conesse (1) non meno fervènti che quelle della pri- 
mitiva chiesa le recassero frequenti consolazioni 
e 1 angelico cibo dell eucaristia , eh" esse sottrae- 
vano alla profanazione degli eunuchi , di Riden- 
dolo per lo più entro qualche fratto . Volle che 
Vasiliki (Regina) avesse nel palazzo un orato- 
rio ornato d' immagini . lo stesso ho arricchito 
quest' oratorio con una stampa di santa Maria 
Maddalena del Correggio , che Ali pascià, eh' era 
venuto a pranzo in casa mia , mi chiese calda- 
mente per la sua cara Vasiliki , di cui mi parlo 
sempre con trasporto; e qui ogni giorno arde 
V incenso eh' ella offre a Dio , i di cui inespli- 
cabili voleri hanno permesso che fosse la com- 
pagna del visir , per essere presso a lui 1 av- 
vocata degli sventurati . Ma a cagione dell' eti- 

(1) L' [stitusione delle diaconesse rimonta al primo 
fittolo delta cliu-in . IN e parla Clemente Romano in 
questi termini ■ ,, In molle circostanzi- si ha bisogno 
„ d' una diaconessa .... Per «srmpiu quando per ti- 

more degJ* infì-dcli non ai può minutare un diacono 
„ in una casa , allora ai approdila del miniatelo di 

min donna per non dar luogo a soviet Iure . Coaliu 

upnat. Lib. MI , cap. XV. 
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chellit , cui i più poieuti non possono immune- 
mente sottrarsi * tu lasciato ad una vecchia ot- 
tomana il vano titolo di Kadjna , ossia signo- 
ra dell' Harem , mentre che la cristiana vi co- 
manda da sovrana , ed è adorata per le sue gra- 
zie 1 per la sua dolcezza e pel l'elice ascendente del 
suo carattere . 
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CAPITOLO QUARTO 



Tnrltolenze ilei Mugachè eccitate da Ali - Malconten- 
to dV M'ornili contro Veli pascià ed Ismaele Pa- 
clio bey - Ribellione dì Blacavas e suo sa |ip tìzio - 
Martino del monaco Demetrio-Khourcliid pascià 
nominato H ornili vali-cy - Pace conchiusa tra 1' In- 
ghilterra e la Turchia - Assunzioni! al trono del 
imitano Mahmoud -Khourchid è rivoeato- Ctteik- 
Jouf , rìsili] ardili" come un oracolo , tuona contro 
il visir Ali -Spalleggia il Sultano- Persuade i Scy- 
pctari a marciare contro i Bussi - Circo entusiasmo 
de' saldati por Ali - Stagli politici di JVapoieone- 
Alì fa attaccare il visir Ibrahim da Omer Brionia - 
Presa dì Berat - Ibrahim sottrattosi ai pugnali 
d'Ali, ai ritira ad Avlona -Cattiva impressione 
di questo avvenimento a Costantinopoli , che si 
calma a forza di damiro . 



JLJn federazione dei diamomi indebolita dalla 
mina dei Suliotti , che nel 1 806 avevano inutilmen- 
teìtentato di ricattare nell'Epiro mercè alcune pra- 
tiche della Russia , trovandosi già da sei anni di- 
visa tra alcuni avidi capi , non da altro mossi elio 
da privati interessi , offriva ad Ali pascià una facil 
preda da divorare . Alcuni guadagnati da' suoi do- 
ni cransi arruolati sotto le sue insegne , altri per 
placarlo gli avevano dato ostaggi; e tutti tremanti 
al solo romoreggiaie del suo nome ad altro ormai 
non aspiravano che a vivere quieti nelle loro case . 
Paiga deponeva ogni timore, vedendo che la ban- 
diera ,iancesr 1 assicurava dai furori del suo wa- 
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turale nemico . L' Act-uccraiuiia aveva curvato il 
cullo so Lio il giogo , meniti! che la Taulanzia eia 
Irav agliata, dalle l'azioni dot bey d" Avloiiu clic tra- 
divano Iljialiiia pascià . Invano corcava questo a i- 
sir «li tenerli affezionati al .suo partilo, percioccliè 
i perfidi eli' egli a\ èva arricchiti , quando s : accol - 
sero esser unii consumati i suoi tesori , lo abban- 
donarono . Ne la fortuna era meno propizia al ti- 
ranno dalla banda della Tessaglia . Gli armatoli 
sebbene avessero voltigli ocelli all'annata russa 
del Danubio , non ave\ano pensato a mov ersi dopo 
la ritirala di Palcopulo , eli eia andato a nasconde- 
re la .sua lesta a Costantinopoli Ira i Greci delle 
isole Jonie proletti dalla Francia , Pareva clic Ve- 
li si assodasse nella Morea , la (piale, a dir vero, 
ina] softViva i suoi eccessi, ina d'altronde, vedendo 
d esstìr più die per lo innanzi libera nell'eserci- 
zio del suo dillo , e rispettalo il clero , gli a* reb- 
bi- perdonalo le suo concussioni so il suo solictar l- 
siuaeJe Paclio bey unii avesse praticali , per vendi- 
carsi d Ali, unti i mezzi capaci ili ronderò suo fi- 
glio odioso agli abitanti del Peloponneso ■ 

Ali ebe troppo tardi conobbe le intenzioni del 
suo allievo ,i poiché Paclio bey era stalo allevalo 
alla sua corte, aveva in sullo braccia di troppo .im- 
portanti all'ari per occuparsi intorno ad una prati- 
ca aiicoraavvolta cullo le tenebro . Corti sintomi di 
malcontento inani festa valisi nell A cn ina ni a j scri- 
veva Jousouf Arab clic le v alli dell" Agri de si ripo- 
polavano di ladri ; e le speranze di pace Ira la Bus- 
sia e la Porla Ottomana venivano meno. GÌ Ingle- 
si eccitati da Ali avevano presa, indi abbandonata 
1 isole t la di Paxos , ed una singolare agitazione 
degli spirili , una generale in «mie Indimi , annun- 
ciavano una crisi che nessuno [ oleva def'nirc. Paie- 
'Jom. II. •> 
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va nitrosi che il visir non fosse meno agitato dì co- 
loro eli' egli tormentava. Vcdevansì le truppe in 
continuo movimento dal centro dell Epiro alle ri- 
ve del mar Jonio ; una viva corrispondenza da Gian- 
nina a Malta : incrociceli lamenti di corrieri e di 
intrighi ; conciliaboli di Scypctari ; e le notizie di 
un giorno erano smentite da quelle del susseguen- 
te , allorché il satrapo parti alla volta di Prevesa . 
Erano le vie ingombrale dalle sue truppe, e parìa- 
vasi insolentemente d attaccare Leucade ; ma nel- 
l'istante che giugueva nella penisola diNìcopoli, 
un : inaspettata notizia comprese di stupore il tiran- 
no ed il suo consiglio .11 12 di aprile un corriere 

annunziò tuia vasta insurrezione scoppiala nella 
Tessaglia. Sorgeva in quel!' istante il sole, e l'arma- 
ta riceve subito ordine di levare il campo . 11 visi- 
re da alcune disposizioni , fa colazione , ed avan- 
ti che t'ossero passate due ore, la flottìglia partila 
da Prcvesa correva a piene vele sul golfo Ambra- 
cico , portando il visir \erso Salagora , mentre che 
i suoi soldati, valicando le montagne, si avanzava- 
no a gran passi verso Giannina . 

- Quale invisibile mano aveva eccitata (juest" im- 
provvisa sollevazione^ Mille dugento uomini capi- 
tanati da Eutimio Blacavas capo degli armatoli del 
cantone di Cacliia alle sorgenti del Jori fiume tri- 
butario del Peneo , formavano il nocciolo dell' in- 
surrezione . Se ne dava cagione alle contribuzioni 
ed alla miseria; ed inalili tempi sarebbe slata una 
delle rivoluzioni piuttosto utili che dannose al di- 
spotismo, siccome quelle che somministrano 1' oc- 
casione di sterminare certe popolazioni , che cre- 
sciute di numero e di ricchezze sarebbersi opposte 
alla sua natura, che è di regnare in vaste solitudi- 
ni sopra povere e tralignate creature ■ Ma in cpie- 
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sia 1 circostanza la rosa prendeva ini diverso aspet- 
to. 1 Russi erano in sul punto d' intimale la guar- 
nì , e Monetar pal lilo dal suo pascialaggio, quando 
Cominci ava si a parlare de' primi movimenti, scrive- 
va asuo padre, che. min serie di parziali inluire- 
xioni si andana mnnìfestnndn di mnnn in ninna 
che si giiifrtici'a ad estiitg-trrne una . In fatto la 
linea del Vardar aveva preso inoro, e la direzione 
dell' incendio stendendosi verso Filippopoli , per- 
mise al visir di pubblicare che 1 ! antico arcivesco- 
vo d Aita , Ignazio, promosso dai Russi alla scile 
metropolitana dì Bukaresl , aveva parte in questo 
incendio . In tale supposto si lece partire Gabrie- 
le , in allora arciv escovo di Larissa , p-r predirare 
la sommissione ai malcontenti , mentre Monetar 
furiosamente invadendo alcuni villani non me- 
no atterriti dalla sua vicinanza che da (niella 
degli ammulinati , mieteva teste invece di allori , 
diventali sacrìleghi sotto la mano di tutti i ti- 
ranni clic governarono la Tessaglia dopo che Ro- 
ma lordò le sue campa glie di cittadino sangue . 
La sua prima spedizione a Giannina conteneva 
sessaiitasetlo capigliature che furono esposte sopra 
alcuni pivoli nella principiti corte del palazzo di 
Lilhariiza . 

Intanto Blacavas che aveva poc'anzi inalbera- 
to sul monte Olimpo l'insegna della croce, eo- 
jiiiu' iava a far sentire la voce di Uh riti e di 
patria ; ma perchè non frammischiava a qncsli 
magici nomi quello dei Russi , già da due gene- 
razioni in poi preconizzati quali tutori liberatori 
della Grecia , Ah mostrossi meno inquieto . Co- 
nobbe che il moviinenlo altro non era che un mal 
concpilo tentativo, e l'immensa maggiorila dr- 
gli abitanti delle pianure della Tessaglia riii-, ©- 
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rata dalle parole del pio arcivescovo Gabriele , si 
tenne quieta . Ben tosto ebbe moiho di rallegrar- 
si d essersi appigliata a questo partilo quan- 
do vide Eu li ni io Blacavas trasportare il suo 
quantici - generale nell'isola di Sciatoti , di dove 
uscivano le sue piccole barche ad infestare 1" arci- 
pelago . Filialmente due fregate turche stanziale 
nel mar Egeo, avendo avuto ordine di portarsi 
verso questo scoglio , costrinsero i malcontenti a 
ripararsi sul monte Pel io ; di modo che 1 insur- 
rezione , che da principio sì era tanto magnificata, 
degenerò in deboli bande che andavano rubac- 
chiando il paese sotto il comando di capitani 
greci e tinelli. Erano a vicenda or Blacavas con GÌn- 
queccnt' uomini che aggi) a vasi nel monte Olluix, 
ora EJmns, maomettano d' Àrgiro Caslron , or lla- 
bih bey di Janìlcba presso FiUiles, o i l'ratelli licita- 
rci ed altri avventurieri , creduti, per la rapidità 
delle loro mosse , le dicci volle più numerosi che 
in latto non erano. Erano per alno valorosi, e 
tanto terrore ispiravano , che un bue , alle di cui 
corna crausi attaccali pochi sermenti di vite in- 
fiammati, essendo entrato a Tournovo ov' era ac- 
campato il pascili Mouctar, lo pose in Tuga con tutti 
i suoi soldati. 

Ali irritato da questo fallo, e temendo di ve- 
der prolungarsi una pericolosa lotta , ordinò a suo 
figlio d' entrare in trattalo coi ribelli, ed il suo 
oro più potente delle anni staccò da Blacavas 
tutti gli altri capitani . Invano spera questi di re- 
sistere contro preponderanti forze : egli si rilira 
come cacciato cinghiale d una ìn altra montagna, 
e quando gli manca ogn" altro ricovero , passa a 
Trikeri , di dove può rifugiarsi nelle isole dcl- 
1 Arcipelago. . .. Ma egli ode le grida de : Cii- 



capitolo tpmttàB 77 
stiniii mimcciati di csieniihiio s egli no» s'arren- 
de : mollisi colpi- voli; d'averli esposti a tanto pe- 
ricolo , e.l accetta una capitolazione , in l'or/.;» 
dcllìi- (piale torna in terraferma con promessa gua- 
rnitila da Mondar pascili d' aver sntxui la vita, lo 
vado alla mori» , disse ai suoi amici , conosco la 
fede dei Turchi: ina ivw serbate le vostre brnc.citt 
a più felici tempi : fuggite . Con imper tur Itala 
frinite presi'iilossi al sin» nemico , il quale avreb- 
be l'orse osservata la prnnJessa , se non era figlio 
C luogotenente d'un nomo clic non si valse deì 
giuramenii clic per ingannare pi» facilmente ; 

In vidi a Giannina attaccato ad nn palo net 
cortile del serraglio quesV Eutimio Blacavas che 
aveva scontrato a Milias sul Pindo co' suoi sol- 
dati. I raggi tV un cocente sole percuotendo qncl- 
I* abbronzita testa che sfidava la morte, faceva- 
no scorrete giù per la folta sua barba un copio- 
so sudore . Conosceva il suo destino ; e più pla- 
cido del tiranno , che assaporava 1 anticipato pia- 
cere di versare il di lui sangue , alzò verso di ine 
i suoi occhi affatto sereni , quasi prendendomi 
per testimonio dell' ultima sua ora . Egli vide 
avvicinarsi quell' istante tenibile pel scellerato 
Colla calma del giusto . Senti senza fremere e sen- 
za lagnarsi i colpi dei carnefici , e le di lui mem- 
bra strascinate per le vie di Giannina mostra- 
rono agli atterriti Greci le reliquie infelici del- 
l' ultimo capitano che onorasse la Tessaglia . 
Ma , oimè ! perchè mai un cosi glorioso fine era 
macchialo da un fallo che aveva compromessi 
o tratti nel sepolcro tanti innocenti ? lntpenetr.T- 
hili disegui della Provvidenza che mai non sono 
spiegati che per mezzo di prodìgi che confondo- 
no i calcoli della nostra debole ragione ! H siq*- 
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plido e hi sollevazione il Eulirnio apparreediian- 
ilo il trionfo di un delude mortale die non u\c- 
v a clie li- armi della dolcezza e (iella pieghicni, 
dolevano lia poco ma ni lesta re la glori» d uno di 
(pie confessori di guati Cristo, di' erano destinali 
a sostenere i ùmidi nella burnisca , ed il ili cui 
sanane misto n (jnello de' guerrieri risiamo la 
fedeltà e 1 onore die la religione impone ai Cri- 
siiaiit.^i, |- ( . /, ... ^.«...j 

Demetrio, figlio della colonia vai lacca di San- 
ta Marina nel Pindo , c monaco di s. Basilio , spin- 
to da «niella evangelica carità, die fu il costante 
carattere dell' apostolato ne' tempi delle persecu- 
zioni, percorreva in q ne' tempestosi giorni i tu- 
multuanti cantoni della Tessaglia per calmare gli 
spiriti e ricondiirli all' ubbidienza. Denuncialo co- 
ine sedizioso lu iusieme ad Euiimio condono lega- 
to, innanzi al satrapo di Giannina. Gli si vollero 
supporre dei complici onde avvolgere in una falsa 
cospirazione i prelati dirito ricco che occupavano 
le sedi ecclesiastiche della Tessaglia. Ma immo- 
bile nella sua fede, egli aveva attcstala la velili 
del Dìo vivente , e le sue risposte accesero la colle- 
ra del visir, che esalò in un dialogo degno di es- 
sere conservato Ira ì monumenti destinali ad illu- 
strare il martirologio della chiesa . — Tu hai an- 
nunziato , gli disse Ali , il regno di Gesù Cristo , e 
per conseguenza la caduta dei nostri altari e del 
nostro principe?-D. 11 mio Dio regua da tutta l' eter- 
nila e per lutla V eternità ... lo rispetto i padroni 
die ci ha dati. — A. Cosa porti tu al petto ? — D. 
La veneranda immagine della santa Madre. ■ — A. 
Voglio vederla. — D. Essa non può essere pro- 
fanata ; ordinate che mi sia slegala una mano , e 
ve la presenterò.— A. Gli è dunque in tal manie- 
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ra che tu cerchi, di traviare gli spiriti 7 noi sia- 
mo profanatori ? A tale discorso io ben conosco 
l'agente dei vescovi clic chiamano i Russi per 
falci schiavi . Dichiara i tuoi complici . — D. I 
miei complici sono la mia coscienza ed il mio 
dovere , che mi chiamano a consolare i Cristia- 
ni e renderli sommessi alle vostre leggi .— A. 
X>i piuttosto ai tuoi, cane di cristiano. — D. 
Questo nome forma la mia gloria — . A. Tu 
porti- un' iminngine della Vergine, cui si crede 
clic stano attaccati de' prestigi ? — D. Dite pro- 
digi . tu madre del mio Salvatore è la nòstra 
interceditrice presso l'eterno suo figliuolo e Dio ; 
i suoi miracoli si rinnovano per noi ogni gior- 
no, ed ogni giorno io 1 invoco . — A. Vediamo 
s" ella ti difenderà : carnefici , si ponga alla tor- 
tura . y,, .drf 

A tali voci proferite coli' energico accento del 
furore, i paggi del satrapo si nascondono , men- 
tre che gli esecutori del delitto prendono il ino-: 
naco e lo rovesciano ai piedi del tiranno che gli 
sputa in volto . Gli si strappa dal seno la santa 
immagine; gli si cacciano lentamente sotto le un- 
ghie delle mani e dei piedi acute canne ; si tra- 
forano le sue braccia, e nel colmo del tormen- 
to non gli escono dalle labbra che queste paro* 
le d' amore : Signore , abbiate pietà del vostro 
servo; regina dei cieli pregate per noi. Termi- 
nato il supplirlo delle canne , viene applicata 
intorno alla veneranda fronte del confessore di 
Gesù Cristo una catena d'ossicini, che strìnga- 
si a forza, dicendogli di accusarsi e di dichia- 
rare i suoi complici ; ma la catena si spezza sen- 
za strappargli un solo grido . 11 màrtire non « 
sensibile che agli oltraggi dell' empietà, contro 
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I Kicrno . T carnefici affaticali chiedono die in 
tornirà resti sospesa fino al susseguente giorno , 
ed il paziente viene sepolto in fondo ili mi" umi- 
da carcere , 

IJ satrapo non intervenne ai suppli'cj che por 
suo conimi, In ricominciarono, sospendendo in vtf- 
tiina , come un altro Paolo , colla lesta a basso so- 
pra un fuoco di legno resinoso die lentamente 
gii bruciava la pelle del cranio. SÌ teme per inu- 
manità che presto muoja e viene allontanato dal 
braciere per cnoprirlo con una tavola , su cui i 
carnefici salgono e danzano per rompergli le os- 
sa , Uscito vittorioso da quest ultima pròva , De- 
metrio, tormentato colle cannucce , ragli ossici- 
ni e col fuoco, vien chiuso in una muraglia , la- 
sciando libera soltanto la lesta: ed in tale sta- 
to si alimenta per prolungare i suoi dolori , in 
mezzo ai quali spirò il decimo giórno, invocan- 
do il nome dell Onnipotente . L estreme sue 
parole furono quelle di san Bubiln vescovo A' An- 
tiochia morto ancor esso tra le inani de' carne- 
fici : ritorna, o mia anima, iit seno al riposo, 
il Signore ti concesse il premio della battaglia ( i ). 

Questo trionfo elei cristiano sorprese 1 Epiro , 
e Demetrio fu subito invocalo come un santo. 
Un maomettano di Castoria , testimone de* suoi 
patimenti, chiese il battesimo , che gli meritò' 
alquanto piìi tardi la palma del martirio. (ftV£S 
*w -, •> • ■■ - : , *t*u< «H^b» ... Ufimt» 

(t) ;»silni. cit. a Cluysostom. nr.it. de st. Bal.yl- 
el i'hdostirg. hist. Ecch s lib. VII ,-cn|i. R. 

(a) Secoiiilo le legiji maturici inuc , ,. cigni 'l'ureo vitti 
nlihraccin una simulerà religione è punii;! colla m 'i lo . 
Hassaiì ai Castoria, rigeneralo i'oI liHlIcsimo , vìvi-im 
dimenticalo in fondo ali* Àcaritaiin 'sorto il no-i-e di 
Gicu-gio . coltivando uu podere preso in aiiì.to. Pere tu» 
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parlo di miracoli operati dal solo nome del con-' 
Icssore di Gesù Cristo , ed uno certissimo fu quel- 
lo d'avere col suo sangue saziata ia rabbia del' 
tiranno , essendo stato la vittima espiatoria del- 
la Tessaglia, ove cessarono le persecuzioni ed i 
■upplicj . 

•Mentre rinasceva la pace in su le rive del Pe- 
nco , dove 1" arcivescovo Gabriele , più polente 
che l'armoniosa lira di Lino, consolava i cristia- 
ni, il serragliod'Àlitrovavasiin preda alle inquie- 
tudini. Era Ali accusato a Costantinopoli d ; avei- 
eccilate le ultime turbolenze della Tessaglia per 
avere un pretesto di non lecarsi ali 1 annata ov' era 
eliminato co' suoi figli . Hat ih pascià diventato 1 
l'oracolo del divano non lolasciava riposare. Egli 
sapeva die la i'azioiie die aveva balzato dal trono 
Selim IH , agitata dall' impuro alito d' Ali , risguar- ' 
dava isuoi progetti soltanto compiuti per metà fin - ' 
cliè fosse in vita lo sventurato principe . Perciò Ali 
faceva sparger voce , die il monarca prigioniero sa- 
rchile levato dal suo cai-cere e consegnato a Mou- 
stafà Bayractar generalissimo dell' armala turca al ' 
Danubio, il quale d'accordo coi Russi Io avrebbe ' 
riposto sul trono d'Ottman. Bastava anche meno ' 
per esacerbare i giannizzeri , tra i quali i suoi ca- 
pi -trh ondar versavano mi scellerato oro, troppo' 
spesso in quest'età impiegato a ferire auguste te- ' 
ste.ll delittofu colto in flagrante, e se non si adot- 
tarono energiche misure per salvare Selim , è per- 

diatingueva.ii por la stia pietà e per In purità de' costu- 
mi, non tardò ad esf .ere .scoperto da Metcl»' Bono, mona- - 
ariim d* Ali pascià , cjae lo tèe» perire in me 'ilo a t.i|i 
an -piteli , di cui non citerò che una particola riti , 1 
nrfllaj il' introdurre uelle sue viscere uno scandaglio di 
Uno rovente.:,, - ' ^ , 

5 « 
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chi; fatalmente la triste condizione dei re è tale 
che nini non .u creda alla possibilità di congiu- 
rai e contro dì loro , se non dopo caduti sotto i col' 
pi dì qualche, assiti fino (i). Fu risolto dicoiitram- 
nnnaic 1 intrigo coli inirigo, e per vincere poli- 
ticamente il granite cospiratore* gli si leyò il go- 
verno della Maccdnuia (Jisassiaua . Kourscid pa- 
scià, uomo ili sperimentala fedeltà, in allora uno 
de : luogotenenti dell 'mitico ammiraglio Kulclmk 
Hussein, lu perciò nominato Umilili Vali-cy, os- 
sia liiogolcnciile generale di Boinclia, c Moustala 
Bayractar avendo tolti i suggelli dell; impero al 
suo predecessore, onde salvare un monarca ch'egli 
amava, i'u dall armata proclamalo gran visir. 

Allorché si ebbe a Giannina notizia di lidi av- 
venimenti, Ali cadde in una profonda triste/.za, e . 
gli agenti del gahinelto briLamiien che trovavansi 
alla sua cortesi all'ietta vono di ricuperare i vascel- 
li che tenevano noli' arcipelago. Ogni corriere che 
giugneva a Giannina recava dispacci clic ordina- 
vano al tiranno di recarsi air armala. Rispondeva 
clic la decrepita età non gliel pomicitela, e Un- 
geva u essere ammalalo. Un distinto personaggio 
mandalo da Conslantinopoli per verificare U latto 
scompane per via; e due Capigì Basti assai più 
destri gin mi a Giannina , firmarono mi : ilam , ri- 
cevettero alcune borse, e con tale dichiarazione 
tornarono al campo di Moustala Bayractar, dove 
furono appiccati colla loro scrittura appesa agli 
omeri . L inflessibile Bulgaro che non lasciava» 
smuovere uè dalle preghiere ne dai regali: torna 
verso -ili Tebclen , disse ad Nassau effendi suo ca- 
pi'tchoadar, digli che ho prolungata la trégua 

il ■ $ ' . :t ■ , : " 

(i) Virisi SvciouiOt Vii. Duini t. cuj>. XXI. 
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coi Russi, e. che tu mi hai veduto prendere la via 
di Costantinopoli , onde, ristabilirai il buon ordine. 
Orinili twit vi sarà Ira ma ed il traditore altra av- 
vicinamento che. quello che converrà eseguire- per 
far cadere la sua testa e quella della scellerata 
.sua razza . Se soggiaccio iie.U' impresa che medi- 
to , digli che ho affidato il pensiere della mia 
vendetta al mio luogotenente. Kaurscid pa.-cià. 
io ti dono la vita , tu puoi partire . 

La folgore, scoppiando in mezzo ad un branco 
d'i congiurali insieme raccolti per cominci lercun as- 
sassinio, non produrrebbe un più terribile elìcilo di 
questa dichiarazione mandala ad Ali pascià per 
mezzo d r Hassan effendi , eh" erasi rifugialo a Co- 
stantinopoli invece di andare a comunicarla al suo 
padrone . Mondar dichiarò all' istante che rinun- 
ciava al sangiaccato di Lepanto; suo padre voleva 
abdicare ed andava dicendo di volersi ritirare a 
Tehelen . Una notificazione che vietava agli abitan- 
ti di Giannina dì uscir di casa dopo il tramontar 
del sole gli agevolò il modo di rimandare sua 
sorella a Ltboovo , seguila dal suo proprio harem ; 
e col favore della notte cominciò a sgombrare i più 
preziosi el?etti.Ad ogni modo prima di cedere il ter- 
reno il sai L apo risolse in cosi disperato caso di in- 
dirizzarsi all' ambasoiadorc francese presso JaSubli- 
mc Porta , onde de\ lare , se possibil fosse, la spada 
della giustizia alzata sul suo capo. 

Per colorire questo disegno si suppose che sa- 
rebbe duopo volgersi prima al console generale di 
Francia, cui l'uron l'alte calde proposizioni per mez- 
zo dei bey- della Tcsprozia lbraimo Dem e Mah- 
nioiiil Deìvino . Promesse , lusinghe , tesovi , nulla 
.si trascurò . Nè la cosa si ristrinse entro ai confi- 
ni di vane parole, che fu posto ai piedi del con- 
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side generale im:i bolle tV oro di cimi ottocento 
mila tranciti ■ Quanti personaggi <li allo grado ce- 
dettero per assai minai' somma ; Ma con estrema 
maraviglia de mediatoli turchi . quello che non 
aveva lemmi i pugnali ed il veleno, sebbene non 
gli si chiedesse che ima semplice lei Lem , ricusò i 
tesori del satrapo dicendo: non verini a (Giannina 
per arricchire ; ed abbandonò Ah ai suoi timori. 
Non durarono però molrri, perchè non appena il 
focoso Biyractar ebbe posto piede a Costantinopo- 
li, che i suoi progetti tornarono a danno del mo- 
narca clie voleva salvare e contro se slesso. Non è 
hisoguo eh" io ridica , die questo l'edelc ed impru- 
dente servitore non entrò nel serraglio che per pian- 
gere sul palpitante cadavere del sultano Selim , ili 
eoi Vendicò la morte facendo perire il suo as- 
sassino! imperatore Moustal'à , e che una mina ap- 
parecchiata per inghiottire i suoi nemici , fu il ter- 
mine de suoi progetti ed il sepolcro in cui fu se- 
polto colle sue generose deliberazioni. 

E per tal modo sulle fumanti i-nino del trono 
di suo zio e di suo fratello, Mahmoud, ferito nella 
lotta che precedette la sua intronizzazione', cinse 
hi sciabili d" Ottnian . Egli fece ali istante perire 
un figlio di suo fratello Moustal'à che non coniava 
che tre anni , e cucire entro sacchi di cuojo qual- 
iro sultane incinte che furono gittate nelle acque 
del Bosforo . 11 terrore si pose a sederle col nuovo 
principe sul!" insanguinato trono de Turchi , ed i 
suoi primi editti furono decreti di morie , terribili 
presagi di un regno concepito in seno d un doppio 
regicidio , annunziato da parricidi , perpetuato cò- 
gli omicidj e destinato ad inondare di sangue cri- 
stiano le più belle contrade dell' antico conti- 
nente'. • 
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Ancnni stordito dalla popolani sollevazione che 
lo inalzava ali impero, MìUuuoihI 11 circondalo 
ilil riiilit! e da mucchi di teste, vide in mezzo alla 
bdlTHSCH i doni clic Ah pascià ci'nsi affrettalo il : of- 
frirgli. Due mila borse d oro (un in ili ione di i'ran- 
clii ) residuo delle maggiori somme eli egli aveva 
ma ridate ai suoi capi- teli o ad ai- per eccitare 1 ammu- 
tinamento in cui era perito Solini , richiamarono 
1 attenzione del giovane sultano. Lusingalo da 
rjuesl' omaggio , si c)eguò attestarne la sua soddi- 
sfazione al visire di Giannina suo ligio schia- 
ro , mandandogli un pugnale arricchito con alcu- 
ni diamanti , e le burtit (lettere patenti) che Io ri- 
confermavano non meno che i suoi ftyli ne" loro iu.- 
pieglii e dignità. In pari tempo fu rivocata la com- 
missione di Kourehid pascià , con ordine di recarsi 
ad Aleppo, dove erano scoppiate terribili sedizio- 
ni. Tanti inaspettati cambiamenti fecero ali istan- 
te passare Ali pascià dal timore al più alto grado 
d orgoglio e di arroganza . Egualmente incapace 
di sostenere l'avversa che la prospera fortuna , osò 
(Copèrtamente vantarsi ( ed in appresso pagò que- 
sta sua imprudenza a caro prezzo ) che la congiura 
de : giannizeri ed il regicidio di Sclini erano sua 
opera . E non si astenne nel suo delirio ili nomi- 
nare i suoi complici, ed ebbe la temerità di ripro- 
durre il progetto di guerra contro la Francia. 

A questo segnale gli emissarj del gabinetto bri- 
tannico, clic durante V urto de' parliti si erano te- 
mili nascosti , come gli alcioni ali avvicinarsi del- 
la tempesta, si accostarono di nuovo alle rive della 
Grecia . Essi recavano magnifici doni ai moderni 
A tritili c dalla capitale del Peloponeso ove sede- 
va lo scostumato rampollo del delitto Veli Ali-Za- 
dc , fino al l'ondo dell 7 Ellopia non scontravansi 
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dio uomini coli' assisa della Ycoiuanry , clic viag- 
giavano ali ombra ili grandi ombrelli dono aver 
corteggia li gli assassini di Solini 111. Essi loro do- 
vevano gratitudine perchè il capo delia dinasLia 
Tehelieniana era da circa due anni uno slioincnlo 
della loro politica . 11 suo agonie Seul Achinel gli 
dava avviso che lord Castlercagh aveva risolto di 
mandare ai Dardanelli il signor Adairper trattare 
intorno al ristabilimento della pace e delle com- 
merciali relazioni . 

La Porta Ottomana che va orgogliosa di veder- 
si ricorcata dai sovrani senza chieder essa 1 amici- 
zia ili vuru.il principe cristiano, aveva pretesa que- 
sta deleroiiza : e 1 avvicinamento coli lugli il ti -ira 
ora stato saggiamente risolto in un adunanza del di- 
vano , dopo aver avuto contezza del risultameli^) 
del congresso degl' imperatori. Chiamavansi i Tur- 
chi offesi della divisione convenuta Ira di loro, in 
fqrza della quale spettavano alla Russia le provin- 
cia oltre il Danubio, mentre che 1' imperatore fran- 
cese coufischerebhe il irono della Spagna a prolìt- 
io della sua famiglia. L" Inghilterra, a ragione sde- 
gnata che si stabbiassero i popoli come gregge, 
barattandoli indeterminati insieme ai terreni sui 
quali abitavano, aveva altamente riprovato questa 
scandalosa immorali là . Malgrado cos'i giusto sde- 
gno , ì suoi traila li si condussero con l ale miste- 
riosa indifferenza , che a Pera non vi si prestò fede 
finché non giunse a Costantinopoli il signor Adair 
col carattere d' ambasciatore di sua maestà britan- 
nica . Le vanita dragoinaniche che davansi vanto 
di dirigere il divano furono confuse. Le dominanti 
sale ministeriali trovavansi in disordine, ed Ali pa- 
si ià che mai non era cos'i contento come quando 
credeva d aver compromesso il suo governo giub- 
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liilnvn ;i guisa di tigre esultante udendo aprirsi i 
rauci'Jli del circo in cui va a saziarsi di curuificina 
v di sangue, lminaginavasi che Napoleone mainle- 
rebbe le sue -armale In Oliente ; lusingandosi fin- 
che ciò accadesse di poter minare Purga , senza 
sospettare , Unito egli era insensato , che una vo- 
lonut poteva distruggerlo . 

Itouaparie non aveva pensato a rompere le ca- 
tene dei Greci ; né il divano sospettò inai per que- 
sto lato del figlio del destino , che sarebbe stato 
calino in Bizunzio con quella stessa filantropia die 
era imperatore a Parigi. Ma non in egualmente 
senza timore quando il prìncipe Prosoroilski, su- 
premo comandante degli eserciti russi del Danu- 
bio, dichiarò ai plenipnlenziarj ottomani adunati 
a Bucarest, che in virtù d'una speciale disposi- 
zione del trattato di Tilsil V imperatore Alessan- 
dro avendo aderilo al sistema di blocco continen- 
tale , non porgerebbe orecchio a veruna proposi- 
zione finche sir A.dair non uscisse dai possedimenti 
ottomani. Questa dichiarazione portata a Pera dal 
colonnello Bock aiutante di campo dei generalissi- 
mo russo, essendo stala partecipala ai divano dal 
signor Floriinont la Tour Maubouig , incaricalo 
i! 'altari della Francia , tu ricevuta come si meri- 
tava da un ministero che talvolta rammenl a ancora 
1' antica sua dignità . 11 sultano richiamava su- 
l'ilo i suoi inviati da Bukarest , ed Turchi ed i 
Bussi si apparecchiavano alla guerra. 

Malimoud giugneudo ali impero trovavasi senza 
consiglio, senza danaro e quasi senz armate; per- 
ciocché sebbene i giornali di Vienna , ossequiosi 
seri ilot i del sultano che mai non li legge per prin- 
n'p n, gli mantenessero mia l'orniid aitile annata di 
fiali lizel'i c di cavalleria, non cianvi l'orse nel cani- 
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[in di eliminile trculaciitque mila uomini . Si le- 
ccio dunque circolare fii-inmii ila un capo all'altro 
lidi' impero per richiamare i veri credènti a difen- 
dere la religione ed il irono. Si lessero traesti di- 
plomi nelle moschee: e pubblicandosi a Giannina, 
il calcante ti' A fi pascià die non era membro della 
milizia comi lat lente , esclamò nel divano del suo 
padrone, che bisognava rimbeccar le maniche e 
marciare valla scialila in mano cantra gl' iiij't»- 
deli , senza clic le sue esortazioni dessero .soldati. 

Il familismo che non è più alimentato dal prose- 
litismo o dalla persecuzione, da lungo tempo non 
muove i Tinelli che alle sedizioni ed ai disordini. 
Si \olle ad ogni modo ritoccare la tarlala corda 
della superstizione, facendo processionai mente en- 
trare in Giannina un pelo della barba di Maomet- 
to, che alcuni badgi , ossia pellegrini , recavano 
dalla Mecca. Una numerosa mascherata di (Jervis*, 
usciva ad incontrare salmeggiando la reliquia, 
elle dopo infinite contorsioni e spasimi fu conse- 
gnata ad un santone di Giannina avuto in altissi- 
ma stima dai Scypetari maomettani . 

lousoilf, che cos'i chianiavasì questo cheilt, mu- 
nito della preziosa reliquia, non lardò a farle pro- 
nunciare oracoli , non meno veraci di quelli di 
Dodoua . Dal fondo del suo bieron, stabilito in 
ima capanna vicina alla moschea di Calo paclià , 
che successe alla chiesa di san Michele arcangelo 
nel 1 4 4? (')' a ^ zo l [l ,u »»o contro il serraglio del 
tiranno per maledirlo se non acconsentisse a lasciar 

fi) Fu nel i4.t?» s<"t l'anni avanti l'acquisto di ('osila n- 
ti»i«|i(ili , nlie A min-ut II ordinò di trn*fiirniaro in mo- 
srtiee !«('.■ 'ernie.*- dell' Epiro . e dì rosi ri libere ' gli 
ab itati li ad jbbntcciiii'o il maomettismo . 
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pan ire i TEuinnotti ed i Spnhis, che dopo il co- 

luitiriameiiLO della guerra_eoiitro i Russi udii aveva 
ili irò ni lisciato partire, (ili ordinò di minare i 
suoi figli Monetar (• Veli the il sultano aveva in- 
sano, eliminali sullo il HUigincco eberif, e ipicllo 
clic taceva tulli tremare dovette chinare il capo 
innanzi ad un po\ero L'aqttir , sdrajalo sopra tuia 
Sluuja di paglia , che cibavasi soltanto di nane ed 
ulive e non beveva clic acqua del lago . Gii ili of- 
irrtu un palazzo come prezzo del suo silenzio e lo 
rifiutò; gli si mandarono alcune borse di danaro 
e non volle riceverle; si volle spaventare ed egli 
tuonò ! .... e molle centina] a di Scypctari accorsi 
alla sua voce chiesero d" arruolarsi . Le sue parole 
rassicuravano i snidali destinali a ridurre a nume- 
ro i coni ingenti de' figliuoli del satrapo, perchè 
la lama porla \ a la sua \ oce (ino in mezzo alle mon- 
tagne del Peloponneso. 11 popolo clic lutto suole 
ingrandire pretendeva clic lo elicili lousouf avesse 
la faeul'ìi di trasportarsi selle volle al giorno ov uu- 
que volesse. Inolile eyli sapeva che ali indicalo 
pillilo, min fanciulla , traila sopra un aereo Car- 
vi* da due alali ilragi'h't, scenderebbe dal cielo , 
e svenila ila (jti anni tnmì la n-r/ica/i , divorerebbe 
Ir ritirili armate, ile Setvìaai, che avev a latti sol- 
levare , e molto tempo aveva mantenuti il prin- 
cipe Costantino Hypsilanli, ospodaro della Vaino- 
Ghia . 

Rincorati da questa profezia e ninnili (V ima 
polvere che loro somministrava lo chehV Ioiisouf', 
»ndla -minte potrebbero acciecare i Russi quando 
venissero a combattere ad armi corte, i bey di ('ha- 
moiirt si- posero in cammino . Rispetto ai figli di 
Ali , ossia che la grazia dell'islamismo operasse ini 
loro meno ciUcaceiucnte , ossia, che l'ussero più 
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scaltriti, andarono temporeggiando {ìndie fu loro 
possibile , onde tenersi lontani quanto potevano 
dalle liajouctte russe. 

Mentre clic in tal modo la superstizione favo- 
reggiava il sultano, conno alle \ isic d'Ali pascià, 
costretto di rinculare di fronte ali autorità dello 
clieik Jousouf rìsguardato come ini oracolo, il ca- 
pitano Luack eli' io aveva veduto a Prevesa quando 
vi approdò per partecipare al visir le prime spe- 
ranze d'un avvicinamento tra 1 Inghilterra e la 
Turchia, era di fresco ricomparso nello slesso por- 
to. Bravi giunto a bordo d'una nave da trasporto 
carica d artiglieria e di munizioni da guerra, che 
lord Castlcreagh mandava al su» alleato Ali pa- 
scià. Posto in vicinanza ai nuovi dominj francesi 
nel mar Jonio, lusinga vasi che l' inquieta sua na- 
tura sarebbe cagione di guerra tra la Francia e la 
Porta ottomana, e lo accarezzava. Diversi; erano 
le congh iettine su quest' oggetto, e parlavasi d'una 
nuova guerra, nella quale il vecchio satrapo dove- 
va essere l'Agamennone d'una lega maomettana, 
ai Francesi piuttosto cagione di sollazzo che di 
pena . 

Frattanto da sei mesi in poi Ah mai non aveva 
cessalo di molestare il debole Ibrabim pascià, e 
penduto più che inai formidabile per la parie attiva 
che rappresentava in Albania, propose di avventar- 
gli l'estremo colpo. Un diretto attacco gli avrebbe 
necessariamente creato invidia presso i popoli e 
nello slesso governo, perciò era duopo che alle me- 
ditate ostilità le calunnie aprissero destramente la 
via . In un abboccamento a Missolonghi con alcu- 
cuui ciuissarj della Gran Brettagna evasi convenu- 
to , che mentre gì Inglesi attaccherebbero le isole 
.Ionie del mezzodì , Ali ìecherebhesi conilo Beiut, 
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ff che iinpadrnnitosi di tulio il littoralc dell' ^pi- 
ra, p,i!ei),d crebbe parte ;ilJ assedio di Coriu , pro- 
getto clic collocatasi tra gli avvenimenti possì- 
bili, senza informarsi se la Polla ottomana l'" ap- 
paerebbe. Al signor Adair, che aveva conosciuto 
e disprezzato il cantiti: re d Al'i , era succeduto a 
Costantinopoli il signor C ui ning ministro non 
meno diluì istrutto ed onoraLo, clic agli emissarj 
della bassa diplomazia inglese di Malia e di St- 
rilla tornava utile d'ingannare; quindi parve al 
snirapo, e con ragione, doversi i'ar uso dell' in- 
fluenza del nuovo ambasciati ore prima d' essere 
smascherato dai l'atti, che sempre mal rispondeva- 
no alle promesse . Scrisse perciò a Costantinopoli 
e per mezzo de suoi capi-lchoadar, distributori of- 
ficialì delle sue menzogne , lece correr voce , che 
lina li ini pascià era venduto ai Francesi , ai (filali 
voleva cedere il suo pascialaggio; ed un incidente 
eh' egli seppe destramente provocare , gli sommi- 
in si rò apparenti ragioni di giustificare in parie, 
presso al suo governo le divulgale calunnie . 

I soldati della repubblica francese divellimi 
re , principi , duchi, non vedendo nell allo grado 
cui era salito il loro capo che un irono di cui non 
si credevano meli degni, si abbandonavano facil- 
mente ad ogni genere di ambi /.ione. Volendo tutto 
regolare , pretendevano di negoziare essi medesi- 
mi, ed in appresso di nominare gli agenti politici, 
li'elro ciò si vide accreditalo presso Ibrahim pa- 
scià un affrancalo nato in Adrianopoli, cui ben to- 
si'» successe un Celaloniotto francesato , rimpiaz- 
zalo poi da un Creolo levantino, ne" meno intriga- 
tole , ne' meno inetto de' suoi predecessori. 

Nulla di più funesto accader poteva ad Ibrahim 
nuauto l'opera di uno straniero agente qualunque 
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tu* l'osse l'importanza, perchè nella presente sana- 
zione jdi comouìva min ptittt! passiva. Ignoro nuli 
mezzi ;m tnpRi-iis.se: il suo (in fi io rivale per muoverlo 
a ri\ olgérsi :il g*n nnin Irìincese , pre^atuin ili / ro~ 
tt-fCgérlo , /irretii il ifù'ttnn /' uht>ttnil>nu«-a mi ita 
ntnùcn fenduto ni milititelo hrilmmivo . Offriva 
I esdusivo commercio tifi porlo d' Aslona, c di ri- 
avere c:umon id i francesi nella fortezza : le «piali 
proposizioni , eh' cjdi non. poteva, nò voleva man- 
tenere , perchè qualunque Turco odia Io si lanie- 
ro i furono dalle autorità di Corlù avidamente ac- 
colte , siccome alla loro nazione utilissime; onde 
d'accordo coi consoli militari mossero le accenna-' 
te praticlie . E per tal modo lutti erano, senz' av- 
vedersene , ciechi strumenti d'Ah pascià; e ({nello 
die avrebbe risparmiato nn grand' errore ad Ibra- 
liiin non ebbe conlezr.a di ciò che Un ma vasi se non 
dagli infelici risultati di questa negoziazione, per 
Jn quale era stato mandato a Parigi un medico Cor- 
fìotto che da più anni dimorava a Berat. 

Ali eh' erasi accostumato a soffrire qualunque 
ritardo per giugnere a' suoi fini, sebbene non igno- 
rasse le pratiche del pascili di Berat , aveva dissi- 
mulato fino al 1809 onde poter accusarlo dì fello- 
nia e colorire il suo diseguo, adoperando in su le 

Iirimc un avventuriere che poteva disapprovare. 
ira costui Onier bey Briones (1 ) discendente dai 
Paleoioghi, ultimi principi di Musachè, die ri- 
nunciarono alla religione de 7 loro padri in princi- 
pio del sedicesimo secolo. Sbandito da lbraliim pa- 
scià che aveva confiscali i suoi beni, aveva in tem- 
po del suo esigilo valorosamente combattuto in 

(1) E' lo «tesso PL-rsoinuicio ette i giornali eli in ma 110 
On.tr Vriiims. 
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Egitto contro gl" Inglesi ii"Jln battaglia A' ahpfi- 
Mcnouf; e portando riell' Epiro unitamente ad ìu- 
finìlc ricchezze faina di straordinario valore, pw:- 
scntavasi alla corte A' A\\ pascià . In ogni altra 
circostanza li; sue ricchezze lo avrebbero perduto , 
ma la sua mina fu differita da colui die lo trova- 
va utile strumento por eseguire i suoi progetti . 
Dietro ciò convenne coi bey d' Avlona, che ìi suo 
campione moverebbe guerra ad Ibraliim pascià , e 
eli'. essi lo spalleggerebbero, sotto colore di aiutar- 
lo a rientrare in possesso de" perduti beni. Fin <pii 
non cravi cosa che consentanea non losse alle co- 
stumanze de' Scypctari , avvezzi a terminare le 
loro contese colle armi . Ma Omer Briones invece 
d : entrare in campo come un capo che s' avventu- 
ra per una privata impresa, seco conducendo alcuni 
uomini assoldati per conto proprio, si mosse con- 
tro Berat con ottomila uomini , con grossi seguilo 
A' artiglierie, d' ingegneri , di fontanieri ( 1 ) , c 
come praticavasì negli antichi tempi , degli uten- 
sili l ,or cll0CRi ' e mattoni onde costruire le batterie 
d'assedio (s). Questa spedizione era univer- 
salmente riprovata. Tutti erano costernati nel pa- 
lazzo d' Ali , ov* io incontrai i suoi consiglieri ed 
il calcante Meliemcil cherif , che non temette di 
lasciar cadere la maschera , innanzi a me escla- 
mando : quando mai il cielo ci esaudirli; ijnandn 

f 1) Vi è sempre nelle limiate turche un corpo di ,«tti- 
joid^id , n pubblici fontanieri , per rnnaervaro le s«r- 
j:culi , c;iv;>r ponzi , e mantenere 1' uccjua necessaria ni 
pub!.! io us . . 

f-i) Queai fabbricatori di maltnni èrtiti)', rliiamsili 
}>l,lliari, in addietro facevano puri e del corpo degli ope- 
r»i impit'ii 'li nculi us •< \\ , come ri levititi da ciò die Tu - 
cani» Fluì arco uelli viia di Agesilao . 
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troncherà Din la vita del lirttìtiìa! Il Ktnjn ch'era 
presente , e Tair Alias risposerò con un espressivo 
«osi sin , dopo il quale mi leccio chiilramehfé co- 
noscere clic all ; occasione s accorderebbero [icr 
pèrdere Ali , eli' era poc anzi partilo alla volta di 
Tebelen per aspettarvi I' esito (Irgli avvenimenti 
ed applicarne i risultati a suo prò'fitio. 

In (piesto mentre seppesi che Mouctar e Veli 
sconfìtti dai Russi in vicinanza di Routcboiik cran- 
si a siculo salvati a Tournovo in Bulgaria. Infor- 
mati dell' ultimo piogeno del loro padre, dando- 
gli parte del loro infortunio, lo supplicavano a non 
dare lo scandalo d : una guerra civile menile 1 im- 
pero irovavasi in perìcolo . Lo scongiuravano a 
volger lo sguardo alla loro miseria, a risparmiare 
il loro suocero , a rispettare le virtù cu i molli 
auni'chc il cielo gli aveva accordati, c soprallu'tlo 
a non irritare la sublime Porta, elle poirclibc ven- 
dicare su ili loro i mali che farebbe al venerabile 
visir di Mnsnchè. In pari tempo scrivevano al 
Kiaja, a Tallir, ed a Mchcmet eberif di unirsi a 
loro per placare il padre : per ultimo dietro il ri- 
fiuto pronuncialo dallo ebeik Jousouf r/i prende ri: 
parte agU interessi (V una fuinielia , che- tu colle- 
ra del cielo non pntrehhe troppa presto distrug- 
gere. , si decise che Mcbemet cherif recherebbesi 
subito a Tebelen . 

Tutto ansioso egli vola , arriva e cade a* piedi 
del satrapo. Umilmente gli rappresenta ì desiderj 
de' suoi figli , e V unanime volo di tulle le pernii- 
ne dabbene a favore d'Ibrahim. Ragioni di slam, 
private considerazioni , interessi di famiglia, nulla 
omette , per vincerlo : Osa dirgli , die attaccando 
Ibrabim, lo renderebbe interessante, e che rpialora 
soggiacesse , gli Scypetari ne formeranno un mar- 
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tire. Che lo facciano pure se lo rovliono, grido 
egli , anche profeta , purché si compiano i miei 
voleri. Io ordini) e. non ricevo rimostranze. Aspet- 
tò c/i' io trionfi ed allora lì manderò a Costanti- 
nopoli a far la mia apologia ; poiché, continuava 
ironicamente , io sono p> ofi-ta . — Signore, Mao- 
metto , l' inviato di Dio '2 — Maometto adesso 

non è che polvere , ed io qui sono profeta 

Se •io volessi, tu stesso saresti del mio ' sentimento. 
Va a riposare. , apparecchiati a seguirmi a lie- 
fat , e soprattutto guardati dall' offèndermi , tu 
mi conosci : 

È della natura dell' ingiustizia il non soffrire 
che aln i gli faccia conoscere i suoi torti. Ali pa- 
scià irritato dalla sola idea di un ombra d' oppo- 
sizione nel suo consiglio, si propose di atterrirlo col 
castigo de' propri, figli . A tale oggetto mandò a 
Tahir, capo della polizìa , 1" ordine di prendere le 
donne ed i figli di Monetar e di Veli , e di chiu- 
derli come ostaggi nel castello del Iago , dichia- 
randogli che la sua testa risponderebbe per loro 
in caso di fuga , o di clandestina corrispondenza . 
Ih pari tempo fece sequestrare le particolari loro 
entrale , assegnando a ciascuno un tafm , ossia 
trattamento giornaliero, ed il terrore signoreggiò 
nuovamente il serraglio ed i consiglieri del satrapo 
* (rettati). . ' 

Una legge dei Tebani ordinava clic nessuno fab- 
bricasse una casa prima di comperare la terra in 
\ cui essere sepolto egli ed Ì suoi figli (1). Ogni 
Turco impiegato dovrebbe adottare questa prii- 
' dente precauzione , perciocché lbrahim poc' anzi 
potente e rispettato, ormai più non sapeva su qétnlc 
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angolo ili terni riposerebbe la mortalo mia spoglia. 
Più non era «litigiosa la terribile catastrofi! clic 
doveva precipitarlo dal sublime grado cui V ave- 
vano innalzato i suoi natali e Ir sur ricchezze. Eia 
a tale esl inno ridotto di non poter più nè fuggile, 
ni difendersi, uè morire. 11 sud esausto lesolo non 
gli aieva permesso di assoldar genie tra i Scype- 
tari, elle non sun oiio che la lei luna e coloro che 
laiganirnir li pagano con si brutale fedeltà , chi! 
non di rado accade che due fratelli , lro\ andosi 
solio nemiche handiere , spietatamente si uccida- 
no . Ridolfo alle sole persone che formavano 1' or- 
dinaria sua corte, lo sventurato pascili dovette 
chiudersi nella sua fortezza co" suoi servitori e 
(piatirò cannonieri, ira i quali con lavasi un liau- 
cese , per servigio della sua numerosa artiglieria . 
Al'i , die non aveva pollilo credere il suo nemico 
ridotto a tali strettezze , non appena rouohhe che 
non tra Ita vasi uè di rischi uè ili battaglie, ina sol- 
tanto d'immolare una vittima, volle ci' la gloria 
dì vincere senza pericolo . Perciò lascia Tebeleu e 
ghigne pcnie niedìiUnrc al campo di Briones , seco 
conduccudo nuove truppe , onde, dicci a egli si 
rispettasse la sua mediazione . E siccome potei a 
riuscire infruttuosa , si risolse di attaccare la for- 
tezza , le di cui brecce fatte dal lempo , minsi ri- 
parale con fasci di spine e con casse piene di Iel- 
la. Menile che il cannone fulminava queste opere, 
e h nciavausi bombe ucll interno della fortezza, si 
ap; a 1 ccchiava una mina per seppellire lbrahiiu 
sotto le mine del suo palazzo. Quest 7 ultimo la- 
vo o cosi mal diretto che costò la vita a coloro che 
vi impiccarono il fuoco, avendo rovesciato un pe/.yo 
ni muraglia senza far danno al serraglio, p>" d> Si' 1 
una capitolazione. Ali non l" avrebbe \ouiia, ma 
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vedendo quanto l'osse grande anche nafta- sua ar- 
mata il rispetto per lbrnhim, dovette promettergli 
quattro mila horse.che nulla gli costavano, ed ac- 
consentire che questo vecchio potesse ritirarsi colla 
sua sposa nella tortezza d Avlona, dando in ostag- 
gio l'unico suo figlio che fu condotto a Gian- 
nina. 

Fu questo per i Scypclari un giorno di lutto , 
vedendo Ibraliim e la figlia di Courd pascià stia 
sposa abbandonare per sempre il palazzo de' loro 
antenati. Non udivansi in ogni lato che pianti, la- 
menti ed 3marc ricordanze del passato . Invano cer- 
cò il tiranno d'eccitare un ammutinamento , onde 
far perire i vinti con imprudente violazione del 
patto poc' anzi conchiuso . Oracr Brionés ( la par- 
zialità della storia non permette di tacer quanto può 
tornare a sua lode) li protesse con un corpo di ca- 
valleria , e non lo abbandonò che dopo averlo ac- 
compagnato fìno alle porte d' Àvlona . , 

L' occupazione di Berat fatta da A» fu a Costan- 
tinopoli altamente disapprovata ; e si -credette che 
il Gran Signore non avrebbe lasciato impunito que- 
bV attentato : ma la guerra che sosteneva contro i 
Russi , la ribellione de' Serviahi , ed il bori-ascoso 
suo innalzamento al trono in mezzo al conflitto dei 
Giannizzeri, lo sforzarono a dissimulare il suoli- 
sentimento . E perchè in simili casi il temporeg- 
giare è foriere di differito perdono, i ministri ot- 
tomani, prevenendo il giorno della riconciliazione, 
accettarono dal colpevole vincitore d' lbrahim le 
spoglie di quest" infelice vittima . 

Ad ogni modo dovendosi osservare le appa- 
renze ancora nelle cose accordate dalla \iilà , bi- 
sognava almeno fìngere d. T essere corrucciato conti» 
Ali. Eloquente era il danaro che aveva dato, e le 
Tom. IL 6 
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Im'IIc armi ed i cavalli di Musadiè avevano mire 
il loro prezzo ; non pertanto gli fu ordinalo di por- 
si in campagna, con obbligo di recarsi al campo 
del gran visir Azem a Chonmlè . 11 satrapo chi: sep- 
pe attribuire il suo giusto valore a questa commi- 
Materia misura , si pose subito in cammino alla % pi- 
la di Giannina , facendosi portare in lettiga, come 
l'osse gravemente indisposto. Nello stesso tempo 
srrìveva al divano assai sommessamente : arditi- 
irniente desiderare di ubbidire a suoi ordini , 
ini piegi indo in servigio del sultano gli ultimi istan- 
ti di ima vitti consacrata a combattere i mai ne- 
mici : che- ne. aveva date or ora le più segnatale te- 
stimonianze , castigando , oiiuè , suo nialgnrtln il 
suocero de' sitai fi t^L , perchè ventilila ni Fran- 
cesi ed ai /{tessi : Aggiugiieva . die ormai le sue 
injermilà non gli lasciarono die la forza d' itti /do- 
riti e dal cielo colle, sue preghiere die le armate 
del suo padrone ottengano vittoria cantra i Mo- 
scoviti . Accompagnavano queste lettere alcuui re- 
gali, clic ordinò a Mebemet cherif ( quello ch'egli 
aveva minacciato di comporre la sua apologia) di 
pollare a Costantinopoli ; ingiungendogli inoltre 
di accertare i ministri Salvatori dello stato d* una 
illimitata riconoscenza. Per Continuare la comme- 
dia ben tosto a Giannina non si parlò più che delle 
infermità del pascià , e non si entrava in palazzo 
senza trovarlo circondato da una folla di medici 
accorsi da ogni banda . Non lasciat asi vedere che 
con un pajo d' occhiali verdi a motiva della cecità 
da cui era minacciato ; ed adottò un regime desti- 
nato a rimediare ai disordini della sua gioventù . 
Nessuno era ingannato da' suoi artifici; ma biso- 
gnava salvare le apparenze, e le irresistibili ragio- 



CAI'ITOLO (}VMTO 

ni ile' suoi capi-tchoadar assistile dalle pratiche dì 
MehemeL scheril'lecc-ro che si accettassero all'ar- 
mata Monetar e Veli, invece del padre, per la cam- 
pagna che doveva aprirsi in Aprile, 
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Gl'Inglesi prendono Leucade - Doppia polìtica di AH 
in quest'ossei lo. - Spoglia l'agente clic aveva man- 
dato a Lim i™ - Irrevocabile risoluzione del sulta- 
no contro il satrapo di Giannina - Partenza de* suoi 
figli per 1' armata . Loro viltà - Progetti degli In- 
glesi contro Corfii sventati - Scomunica fulminata -s 
contro Napoleone divulgatasi fino in Turchia -Mor- 
te d* Aden-bey ; nuovi furori di sua madre Xhnini- 
tv.a, - Destituzione di Veti fascia - Presa e cattività 
d' Ihrahim pascià - Attentato del satrapo contro la 
.bandiera francese - Con.n guenze dì oucul' affare - 
Arrivano a Giannina molli emissarj inglesi - ed Hu- 
dsun Love- Monetar nominato Beglìer-hey d'i Be- 
rat- Presa ti' Argiro Castron - di Garrii ki - Abboc- 
camento d' Ali col console francese - Dello stesso 
Ali con sua sorella Chainitza - Uccisione dei Gar- 
dikiotti -Supplizio degli ostaggi - Apostrofe dello 
clit-ik Jousouf contro Ali uh' ejjli attacca in faccia - 
Sue maledizioni . 



ITI on tre che Ali pasciìi scacciava da Bora t il suo- 
cero de' suoi figliuoli, gl' Inglesi suoi confederati, 
ch'egli 'aveva caldamente eccitati nel 1807 ad 
attaccare le Sette isole, avevano mosse a ribellione 
Cerigo, Zante , Cefalonia ed Itaca, ed occupatele, 
Sgovernavano collo specioso titolo d' isole libé- 
rale. , che poscia cos'i crudelmente espiarono sotto 
il loro ferreo giogo. Tale conquista, cui Al\ era de- 
gno di aver contribuito perchè ottenuta col tradi- 
mento, gli dava' un' importanza che il segretario di 
stato di sua maestà britannica ordinava ai suoi 
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emissari ili mantenere e fomentare perchè avesasi 
più che mai Insogno dell' assistenza d ! Ali per libe- 
rare egualmente Leticarle dal dominio de 1 Fran- 
cesi che la rendevano felice. E per lai modo il no- 
me di Casllereagh faceva epoca negli annali dello 
Oriente, dove la sua memoria sarà sempre unita 
alla triste ricordanza delle calamità della Grecia. 
In gennaio del 1810 ebbero i Francesi notizia dei 
disegni dell' Inghilterra contro Leucade , mentre 
un minaccioso bticcinamcnto agitava la Sicilia, cut 
W. Bentiuck voleva dare una costituzione e leggi 
,ìu onta all' autorità sovrana del suo legittimo re . 
Il governo di Coifù partecipando al ministero di 
Francia la traina contro Leucade, proponeva di l'ai- 
verso Messina una diversione capace di ricattarlo 
sul punto in cui era direttamente minaccialo ; ne 
fu data notizia ovunque richiedeva il bisogno, ma 
non si tardò a comprendere che non poticbbesi 
salvar Santa Maura dagli sforzi d'una potenza pa- 
drona del mare . Non dubitando che Ali in tale 
occasione non fosse per compromettersi interamen- 
te , il console generale liaiiecse si propose di se- 
guirlo ad ogni passo e di vendicare se possibil fos- 
se l'umanità dal suo più crudele nemico . 11 ti- 
ranno più non celava i suoi pensieri e suo figlio 
Monetar, tornalo a Giannina senza congedo , sa- 
peva cosi mal dissimulare, che lulta la cillà a ca- 
gione de' suoi inconsiderali discorsi, aveva piena 
contezza degli ambiziosi disegni del padre.chc do- 

50 l'occupazione di Berat mirava ad occupare Sco- 
ra ed a dare per confine al sultano il corso cM- 
l'Ebro . La fortuna aveva guastala la famiglia di 
Tebeleu , e la fortuna la spingeva alla mina . Po- 
teva risgtiardarsi la sua esistenza come un lungi» 
delirio , perchè 11011 solo dimenticava iupnitnarsù 
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eo/ut clic erodi; poter lare qualche azione ignota a 
Dìo (ij» 1 ma nemmeno conscia a\ a lo convenevo- 
lezze politiche proprie del suo sialo . 

La gravila della storia non mi permette di rife- 
rire le vergognose pratiche con cui si tentò di gua- 
dagnare gli abitanti di Leticane; e quanto potreb- 
be dirsi non aggi ugnerebbe clic una serie di peifì- 
di>; al triste prospetto degli assedj antichi e mo- 
derili. Basterà dipìngere gl'Inglesi nell'alto di 
sbordare alle spiagge di s. Maura . Il vescovo col- 
mato di benefici dai Francesi che eccita il popolo 
contro i suoi benefattori , gli armatoli che abban- 
donano le nostre insegne, parie della guarnigione 
che ricusa di combattere , la difesa della piazza 
afbdata a trecento soldati. . . avvenimenti di non 
limila importanza, ma non iiuilili a formare il 
ritratto d f Ali . 

lo mi trovava con lui a Prevesa ; e per cosi dire 
assistevamo alle battaglie; ed il preteso allealo del 
ministero inglese non mancò in questa circostanza 
di dar prove di lealtà ai nobili amici che deside- 
rava avere vicini . Io ottenni per suo mezzo di far 
entrare il colonnello del genio Boudrand nella 
piazza assediata , mentre teneva a cena il generale 
inglese elvera vernilo a fargli visita con Spiridioni 
Foresti ministro di sua maestà brillameli, cui pru- 
leslava inviolabile devozione. Mi apilù inolile, 
ingannandoli , a procurare agli assediati approvi- 
gi ona menti e segnali di riconoscenza, ed inoltre 
ini olfn, qualora avessi voluto persuadere il gene- 
rale francese. ad evacuare la rocca, di occuparla 
egli , e di fare con noi causa comune contro gl In- 
glesi. Ma non ancora si era dato alj : Europa il col- 

-(■-) Fuuinr. Olymp. I.- 
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perule esempio d' ima città incivilita consegnala 
ili Turchi , come accadde in appresso rispetto a 
Parga. L' idea d'un* azione che poneva ima popo- 
lazione cristiana , sebbene colpevole verso i Fran- 
cesi , a disposizione d : Àl'i pascià, mi lece ricusare 
le sue proposizioni (sebbene io tenessi carta bian- 
ca per agire senza responsabilità), e lasciar che 
gli avvenimenti prendessero il suo naturai corso. 
Santa Maura assediata , bombardata , ncll istante 
di veder cadere ini intera facciata de' suoi bastio- 
ni , capitolò, ed il generale Oswnld, dopo averne 
preso possesso , venne colla miglior lede dei mon- 
do, a ricevere le felicitazioni del visir, ed a rin- 
graziarlo pùbblicamente d'aver contribuito al buon 
esito della sua impresa . 

Ignoro se il cannone della torre di Londra ab- 
bia annunziala la vittoria del generale Ostvald j 
ina T imprudente scorreria eh' egli fece a Prevesa, 
ove trionfo al rumore delle salve di moscheitrria 
degli Albanesi, fu una fatai visita per il visir AF». 
Lu memoria degli allori di Milziade non fu tanto 
sensibile ali ambizioso Temistocle , come lo furo- 
no al successore de'" Califli Mahmoud li le testimo- 
nianze di riconoscenza degli Inglesi verso il satra- 
po di Giannina . La fama che tutto ingrandisce in 
Locca agli orientali non solo parlava d' un ordina- 
rio parco d' artiglieria che il ministero britannico 
gli aveva mandato , ma divulgava il regalo di 
un intero arsenale- e d' immense ricchezze versate 
nel tesoro dì Ali, La venale anima del Sultano ac- 
cendevasi all'idea dell'oro dato ad Ali, e diceva 
il suo avo Ahdolhamid al barone di Tott, che gli 
vantava i regali latta dallaRùssia a K.rim Gueraj, 
ed a me non si dà nulla; senza pensare che la so- 
la gloria è X appannaggio di un re. Ali più -felice e. 
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Moti meno rapace, non aveva omesso ci i far rende- 
re conio al suo inviato Seid Acbmet di Snlona non 
già delle particolarità diplomatiche della sua mis- 
sione , che ciò non lo interessava che accidenlal- 
meiile , ma de' regali ricevuti , che tutti prese per 
se, senza pur lasciargli le più piccole bagattelle avu- 
te in ilom> dai ministri del re Giorgio; e ciò per la 
ragione, egli diceva , che uno schiavo non può 
cavare una miniera che a profitto del suo padrone. 
Lo stesso ragionamento avrebbe potuto l'are il Gran 
Signore , ma era già gran tempo che Ì suoi ordi- 
ni non erano ricevuti a Giannina che per la l'or- 
ina : e per strappare il danaro di mano ad un 
Turco potente conviene prima togliergli la vita. 
Coloro che invidiavano il tiranno ,( e le infini- 
te sue ricchezze gli avevano l'atti molti invidio- 
si ) approfittarono della gelosia di Mahmoud 
per richiamare a disamina 1 aliare di Jìeral , non 
peri interessamento che un giusto monarca dove- 
va premiere per le virtù d lbrnhim , cosa ifidilfc- 
nejitissima ad un Sultano che non vede ne" suoi 
servitori che degli esseri nati e destinati a rienlra- 
r-e nella polvere, ma lasciando scorgere clic il suo 
nemico aveva dovuto trovale ragguardevoli tesori 
negli scrigni d" un visir di Musachè , l'orse la più 
doviziosa provincia dell impero oLtomano. 

L" oro che 1 Inghilterra aveva dato ad Ali pa- 
scià , ma più di tutto i progetti d indipendenza 
e di ereditario dominio nella famiglia di Telielen 
pubblicali senza riserva dagl imprudenti suoi amici 
che accarezzavano il disegno di stabilire a spese 
della Porta un gran vassallaggio nell" Epiro , on- 
de contrappcsare l' influenza russa nelle province 
poste oltre il Danubio, aprirono finalmente gli occhi 
mi Sua Altezza. Vide a pie' del suo trono il pugnale 
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clic aveva feritoSclim, e 1 abisso in cui era cadu- 
to questo sventurato principe; ma non avendo suf- 
ficienti mezzi , uè direzioni per ghignerò a casti- 
gare il regicida satrapo di Giannina, s' indirizzò at 
capo della legazione francese per ottenere da quel- 
lo che da più anni non perdeva di vista il gran 
delinquente un progetto per purgare la terra del 
più crudele devastatore . Si promise il segreto a 
colui che viveva sotto la spada di Damocles , sen- 
za essere seduto alla sua mensa , perchè in sèmpre 
non meno attentò a ricusare le carezze del tiran- 
no , che a sottrarsi alle insìdie . I chiesti mezzi fu- 
rono dal sultano aggraditi in Luglio del 1810; c 
senza fissar 1' epoca in cui vi si darebbe esecuzio- 
ne, la perdita di Ali e della sanguinaria sua razza 
fu dal sultano irremovibilmente stabilita . 

L'impenetrabile segreto che circonda ildivano,e 
la doppiezza associata allo spergiuro, che stabili- 
sconsi in massima in questo consiglio di alla tiran- 
nia, fecero dire a Macdiiavelli:,chi vuole imparare 
la politica vada a studiarla a Costantinopoli. Tosto- 
chè Mahmoud II ebbe adottato il progetto dì ven- 
detta contro la famiglia di Tebclen, fìnse di rido- 
narle il suo favore. Teneva in su le braccia i Russi 
che avevano ricomincia te- le ostilità , doveva com- 
primere alcuni ribelli non lontani dalla capitale , 
e voleva circondare da lontano il satrapo di Gian- 
nina onde raggiungerlo con maggior sicurezza. Gli 
furono secondo 1' uso spedili i suoi firmanì , e lè 
anticamere de' ministri furono di nuovo aperte ai 
suoi capi-tchoadar, che vi ricomparvero colla cor- 
ruttrice potenza dell' oro. Per altro si ebbe cura di 
non abbandonarsi ad un' eccessiva indulgenza, on- 
de non risvegliar sospetti nel condannato iti petto, 
che viveva sotto il peso d' un indugio . Si rimase 
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in sul piede di quelle riconciliazioni che h:imm 
1" '^n iìii|Hi )(■ ci* ili dissensioni; amici senza inlrin- 
sc.:he/za e soildisi'atli senza esser contenti , di mii- 
. du die conusi'iMido l' umore del sultano e quello . 
del suo visir , lo storico non saprebbe diro se più 
perdilo e più sleale l'osse il padrone i» lo schiavo . 
in volle die Monetili' e Veli en trassero in campa- 
gna , e recaronsi per la seconda volta all' armala 
ilei Danubio , a spese , dicevasi , del loro padre , 
che trovò il modo di rifarsi di rio che non aveva 
speso, \ elidendo ai Tinelli di Giannina la dispensa 
dal servire contro i Russi, il di cui solo nome spa- 
venlavali a sedilo di render loro earo il sacrificio 
di grosse somme. Monetar pianse abbandonando 
il suo palazzo ; suo fratello , più accorto , non si 
dolse clic dell'allontanamento da suoi sollazzi j 
ed il loro padre, eh' io complimentai pochi gior- 
ni dopo intorno al coraggio ile' suoi figli , ini ri- 
spose ironicamente: t austri tcìielehìs, zerbini, so- 
tto parliti; sgraziato Aiti! tu non fiat allegato che 
polli . 

Per compensare la segreta avversione clic il pa- 
scià aveva per 1 andata de' suoi figli all' armata, 
malgrado che poco fondamento ìaecssc sul loro 
ajuto , sopraggiunse la fervente amicizia degl* In- 
glesi . Non contenti di vendergli a basso prezzo e 
talvolta di donargli le prede fatte a danno de' Jo- 
uj , che in allora navigano con bandiera francese , 
a perla mente proleggevano le sue piraterie colle Jor 
forze navali, ad altri non permettendo di reprimer- 
le' . E fu sotto la protezione della bandiera di sua 
Maestà Brklanica , che il satrapo prese una cor- 
vetta iilriolla uscita da* Corfù con spedizioni fran- 
cesi . Era questo legno comandalo da ini capitan» 
d Idra , chiamato Sabini , e facevano parte dello 
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equipaggio due suoi figli, di' io mi affrettai' di 
chiedere. La giustizia mi assisteva; altronde aven- 
do la legazione francese a Costantinopoli acquista- 
to grandissima influenza , mi lusingava clic que- 
sto toi to aggiunto a tanti altri clic 1» 'Francia (BSte- 
va contro Ali persuaderebbero il divano ad accor- 
darle una strepitosa soddisfazione . Ma oime ! Sa- 
bini era Greco ; il suo nemico lo accusava d'aver 
servito sulle navi dell' ammiraglio Sinawin nella 
battaglia di Tenedos combattuta nel 1H07, e ia 
Porta die sempre si compiacque di versare il san- 
gue cristiano , ordinò ci i far cadere la sua testa .... 
Fortunatamente io aveva salvalo uno-de" suoi figli 
e T equipaggio dell' Orfeo . Poteva io prevedere 
allora che dieci anni dopo costoro avrebbero ven- 
dicato nel sangue de' Tinelli il sangue del loro ca- 
pitano sparso dai loro tiranni, facendo trionfare 
lo stendardo della noc e sulle onde dell' F.gen ? 

Io non aveva duopo di questo nuovo misfatto 
del despotismo per essere persuasi» che il governo 
turco non serba fede quando può impunemente 
violare il d inil.o pubblico . Perciò nell' assassinio 
di Sabini e del suo figlio primogenito presi sotto 
bandiera amica, non vidi clic un insensato eccesso 
di fanatismo . 

Intanto si prevedevano più serj motivi di timo- 
re. Una grande spedizione , che siipponcvasi di- 
retta contro Corfù si andava apparecchiando in Si- 
cilia , per alimentare la quale si reclutava perfino 
nelle montagne della Creda . L' attentato contro 
la corvetta 1' Orfeo poteva essere il preludio di un 
attacco già da più mesi concertato con la Porta 
Ottomana , che mai non aveva voluto rinunciare 
a' suoi diritti di abituale dominio sulle i-ole .Ionie: 
ed il pascià di Giannina poteva l'orse estere desti- 
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nato a ilare la prima scintilla di un vasto incen- 
dio . Ebbi avviso di tenerlo d'occhio, ed essere 
guardingo onde non lasciarmi ingannare da que- 
sto scellerato, accertandomi peraltro che se osasse 
attentare a miei giorni , sarei altamente vendi- 
cato .... Perchè tutto ciò che poteva accadere sul 
mio sepolcro non mi dava nè pena ne piacere , ad 
altro non pensai che a deviare la burrasca. 11 let- 
tore si rammenterà ciò die io aveva proposto al 
governo francese per salvar Leucade , che pur era 
si piccola cosa: ora proposi che s" invitasse il re di 
Napoli a minacciare la Sicilia ; il mio progetto si 
trovò utile , e Murat dovette l'ormare un accampa- 
mento a Reggio , e porre in movimento varie bar- 
che cannoniere . Ed in tal guisa consumatasi la 
stagione in minacce, la spedizione inglese non si 
esegui , Coriù non venne molestato , ed Ali accu- 
sato d' aver compromesso il suo governo in l'accia 
alla Francia , si trovò, senz' averlo preveduto, ab- 
bandonato a so stesso; perciocché la cieca fatalità 
dirige ella sola e perde gli usurpatori . 

Dopo l'invasione della Spagna sembrava che 
questa cieca fatalità stendesse le sue ali sopra la 
Francia; e Napoleone giuuto al suo apogeo, inve- 
ce di seguire 1 armonioso cammino degli astri cne 
scendono verso ì occidente nello splendore della 
loro gloria , era vicino a spegnersi come le meteo- 
re che atterriscono i mortali . Nel medesimo istan- 
te che il matrimonio colla figlia dei Cesari d Au- 
stria lo remica più sicuro sul trono de' Borboni, 
un parlilo meditava la sua mina nel gabinetto di 
Vienna ; e quando Parigi , invece de' suoi Delfini , 
figli della pall ia , salutava un re di Roma , V Un- 
gheria era inondata di pretese scomuniche del ga- 
.pa contilo colui eli' egli avea poc'anzi unto ai pic- 
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di degli altari e chiamato augusto . Queste scrii tu- 
re (che mi furono mandate sotto coperta senza che 
mai abbia saputo qual mano me le dirigesse ) for- 
mate per parlare allo spirito ed agli ocelli del vol- 
go, narravano te. tante angosce del romana ponte ■ 
fice tra le catene. , mentre che le stampe unilc a 
queste relazioni lo rappresentavano estaticamente 
rapito sulle ale degli angeli in mezzo alle nubi , i 
quali poscia lo assistevano nella celebrazione del 
■più -angusto de 1 nostri misteri .... Io non poteva 
crederlo a mici ocelli , inni' è vero, come lo disse 
un degno emulo di Machiavelli, che lutti gli no- 
mini non sono naticuti una cosc-enza abbastanza 
forte per sollevarsi finn ni trascendentali conce- 
pimenti della politica . Potev" io comprendere 
quanto accadeva sotto i miei occhi , vedendo lord 
Castlereagh chiamar suo amico un regicida , che 
armata mano , strappava dall' altare una giovane 
greca apparecchiata a ricevere la corona nuziale 
dalle mani del figlio di Giovanni Logoiheta di Li- 
vadia ? vedendo un mostro accordare per sette mi- 
la piastre turche una licenza a due Jervis inietti 
di vergognosa malattia di girare per le campagne , 
onde saziare la brutale loro libidine sui due sessi , 
sperando cos'i di trovare quella guarigione che un 
pellegrinaggio alla tomba di Maometto non aveva 
loro ottenuta ; e vedendo un lord inglese cantare 
il moderno Falaride ? 

In mezzo a queste agitazioni politiche, la mone 
che ogni giorno ripete il suo tributo dalla natura, 
colpi Aden bey , ni Limo figlio dell' incestuosa Qiai- 
nitza . Questa notizia si divulgò nell'istante che 
spirava dagli urli di sua madri! e dalle grida del- 
le sue donne . Si chiusero subito tutte le botteghe 
di Giannina , e lo spavento invase tutta la città . 
toni II. ' 
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Chainitza Colla scimmia itila bocci chiedeva che 
le si consegnassero i medici che non avevano sa- 
puto conservare In vita a suo figlio e voleva ine- 
briarsi col loro sangue . Non avendoli otlcnuLi, 
parili di uccidersi . Vuole precipitarsi nel lago , e 
vedendosi seguita » s" accosta-, debbo io dirlo t alla 
cloaca dell Harem per trovarvi una pronta mor- 
te . Impeditane , bestemmia la divinila ; giura di 
noti invocare per un anno il nome del profeta : vie- 
tsrtaìle sue donne di osservare il digiuno del Rba- 
mazan ; la battere e scacciare i tlervls dal suo pa- 
lazzo , e .senza saper d' uni tare -1' antica usanza del- 
le Tcssali'(i.), ordina di tagliare i crini dei caval- 
lini dei muli di Aden bey y e'Érno -Aggettò delle 
sue lagrime. Tallir cario della polizia è costretto 
ad cnlraro nel serraglio' per non perderla di vista, 
onde impedire che incendiasse il palazzo, entro al 
quale essendovi i magazzini della polvere , tutta la 
città sarebbe 1 stata distrutta . Scrissi; subito al vi- 
sir, che irovavasi allora a Krio-Vrisi { (laudi ) ad 
una conferenza; con suo figlio Veli , onde ricevere 
i suoi ordini. Ch« parta immediatameiUe per 
l.ibnavo , rispose." tit-seì invariato deli' .esecuzio- 
ne da' miei linièri , ohe mirami» eseguiti per umo- 
re, o perfnrza . 1/ idea della possibilità d' incen- 
diare il suo palazzi, gli aveva suggerita questa ri- 
soluzioni', che Tallir seppe addolcire, persuadendo 
CbainiLza a ritirarsi ncll Argyriua , dove, le dice- 
va , che suo Iraiello l' avrebbe presto seguila per 
consolarla . Ella parli dopo avere guastali i suoi 
appàrtaintóime qiielii di suo figlio , traeudosi die- 
tro lii sua nuora , figlia d' llirahim pascla , incnlrc 
che il visir regolarmente informato dello stato del- 

(i) ' dirigili A!, est. v. foj. 
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le rose , calcolava il suo ritorno in motlo «Li nm 
entrare in citià prima delia «li lei parlcnza.jNè 
ciò Taceva soltanto per sottrarsi alle sue grida : quan- 
to non dividere colla solfila i ■remili che in 
queste' circostanze accompagnano i 'oleati compli- 
menti dei Greci e dei Maomettani . E per tal inor 
do nascile , matrimon) , funerali , tutto è occasio- 
ne nprclcslo di esazioni in questi paesi, ove i pro- 
speri e 'gì' infelici casi sommiuislrano mezzi d ar- 
ricchire al principe che conia tra'srtoi pvospéri av- 
venimenti la carestia e la peste , la prima perchè 
gli somministra l'occasione -dieserei tare il monopo- 
lio dui grani , 1 altra perchè destinata a procurar- 
gli doviziose eredità. m; 

Veli clic da gran tempo avrebbe dovuto trovar- 
si all' armata , cui suo fratello Monetar era giunto 
precisamente a tempo per farsi battere dai Cosac- 
chi ( i), aveva mosso guerra alla borsa dei Tessali , 
e divertitasi a Naoussa nella Macedonia Colà op- 
primeva i sudditi del sultano con enormi conlri- 
blrti.-iiii allorché un corriere spedilo da Costanti- 
nopoli gli annunziò , clic Sua Altezza aveva rivo- 
cala-la sua commissione di l/orch-k'fiìi-rv , ossia 
Visir della Morea . Cadde in un dirotto pianto , e 
subito tornò indietro alla volta .della Magnesia , 
per vivervi in privata condizione iic \&ii.niii:/iijìlif(.-, 

( i ) Va appuri In n*I ri ferire ' qecif avvi'riìment" clic 
il Ginrunle dell' liu|cn> p. rtó sv,iY1ln; gtd:<;mien!c '■ ili 
MoKcIhi- n iletta «in <fnmtt>tia . lo iojttii^. giunsi mentnt 
t'jjli M>lo faceva tradurre e lo villi, prorompere in ingiu- 
rie contro,!' invenzione della stampa , eli* u»li attribui- 
va ■ Voltaire: „ Sol unto i nastri pascià , S'iggfnn>e , 
rfovreDrt< ri> saj cr lemure ."criypl-c; ne io avessi un Vol- 
taire ne* mici «tali (n RiW i -Appiccare ■'; cime lant* subi- 
to perire chiunque credessi pii^ dotto di me 4 „l ,£1 , 
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e questo fu il primo colpo scaglialo contro l'am- 
biziosa famiglia Tebeleniana. Castigando per la 
sua disubbidienza il figlio A' Ali, la Porta preten- 
deva di far cosa grata alla Francia , cui dava, di- 
ceva essa , in pari tempo una testimonianza dell' al- 
ta sua minia riconoscendo Gioachino Murai come 
re Hi Napoli . Neil' atto di professare questi senti- 
menti , accoglieva un ambasciatore delle Cortes di 
Spagna , e partecipava al capo della legazione fran- 
cese il suo malcontento contro il console generale 
di Francia a Giannina , accusalo dai Greci Zago- 
rilcs.( eccitati da Afi a far questo passo ) di dan- 
neggiare notabilmente il loro tiaflico, ricusando i 
certificati d' origine . Per tale cagione eravi confu- 
sione nella diplomazia a Costantinopoli, confusione 
ne' progetti concepiti nella grolla del Caco di Gian- 
nina : e tosto ciie Monetar ottenne di ripairiarc 
nelle terre di suo padre, col pretesto di farvi nuo- 
ve recinte , il satrapo meditò nuovi progetti di di- 
sordine , persuaso di non potersi sostenere che ncl- 
V anarchia dell" impero . 

A tale oggetto egli aveva di già eccitale turbo- 
lenze nelle vicinanze di Filippopoli tra i bey tur- 
chi , che si battevano tra di loro invece di marcia- 
re contro i Russi; e parla vasi pure di parziali in- 
surrezioni nella Macedonia : quando il sultano no- 
minò ultimamente Khourchul pascià Romili va- 
li-cy , con ordine di risiedere a Monaslir, quando 
vi si potrebbe recare. Onde spargere i semi d" una 
rivalità che poi ebbe tristi conseguenze, fu confe- 
rito a Veli il governo della Tessaglia, sottratto a 
suo padre ; e perchè i fu marii della Porta , simili 
agli oracoli della Sibilla , s' incrocicchiano e si 
contradicono ogni giorno , fu mandato al satrapo 
un firmano accompagnato da lettera autografa del 
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gran Visir, che gli ordinava eli riguardare il,còn- 
tolc francese e di trattarlo come uno de' più illu- 
minati (igeali dei monarchi nazareni , ed un 
sincero umico del Sultano e del sito consiglio 
risplendente di scienza , di lume e dì gloria '. 

Il tiranno non si curando di tali ukasi.chc tal- 
volta gettava sul fuoco senza leggere , ma irritalo 
dall'avversità di cui non doveva dare colpa ciie al- 
la sita Cattiva condotta , non tardò a far ricadere il 
peso della sua collera sopra Ibrahìin pascià . Fino 
in Settembre del 1018 Ouirr Brionès erasi .stabilito 
a fiera t , dove aveva organizzata una compiuta sol- 
levazione di tutti i bey del Musachè contro l'an- 
tico loro visir, al quale avevano rapite le sue en- 
trate. Al'i essendo avvisato delle ris Liei tozze di co- 
lui che voleva perdere, partì subito alla volta della 
mezzana Albania , pubblicamente dichiarando di 
volerne venir a fine, e che spingerebbe le invasio- 
ni fino al settentrione dell' llliria macedonica, il 
più in là che potesse . E per tal modo non pago 
d ! aver chiuso Ibrahim iti Avlona , lo costrinse ad 
abbandonare quesl' asilo , facendo ribellare gli abi- 
tanti di quella città, riducendolo a ripararsi tra le 
montagne dcll : Acrocerannia , ove tradito da chi 
doveva difenderlo , fu consegnato colla sua sposa 
ai satelliti del suo persecutore (1) . Questi » lungi 

f 1 ) Mentre che da Omer Brinnes fnceT» attaccare 
ll>r>hìm nel suo ultimousilo, il comm'>rior inglese Tay- 
lor , ingannato (Ih Ali , non )>er malleva di Salvami \mr 
mure a questo sventurato vecchio , din iivrcblie trovato 
un sicuro ricovero nell' ospitalità offertagli dal gem-ru- 
le Do ozelot . Il tignar Taylor , uòmo giusto e riputai') 
è quello stesso che terminò sgr» sia tu mente i «noi gi-roì 
a Brindisi nel lSi4tOVé fu colla lancia inghiottito dal 
luti mentre tornar* a bordo della sua frugata ■ ' > 
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«lai trattarlo col riguardi dovuti al suocero de" suoi 
figli , lo relegò prima a Gouitza, ìndi dopo pochi 
mesi 4 lo strappo. dalle braccia della sua sposa pur 
chiuderlo in un sotterraneo . 

La mina d'ibraliim pascià aveva costato treni' an- 
ni di delitti', e ragguardevoli somme al suo nemi- 
co. Ma il possedimento di Musachè e del lenito- 
rio di Berat, copriva le sue spese, e gli dava una 
tale importanza , che il divano parve sbalordito da 
questo attentalo contro la sovrana autorità. Un 
visir ne] li: catene d un altro visir era una cosa inau- 
dita nella storia delle ribellioni dei grandi vassal- 
li dell impero . Pure questo delitto , lungi dall' esa- 
sperile una popolazione tanto affezionata alla sua 
anarchica indipendenza, cagionò la sommissione 
dei pascià d' Elba ssa u e di Croia, e dei vaivoda 
della TauJ a tizia . Quindi si videro alla corte del 
satrapo di Giannina , no» più bey stipendiai,! , ma 
i pascià dell alla Albania , e lutti i più illusili cu- 
pi della Grecia orientale prostrati a suoi piedi . La 
citlà di Beral fu spogliata ; i principali abitanti per- 
dettero i loro beni ; ed un Gret o , chiamalo Papa 
L'azoS , che aveva più armeni i che non ne possede- 
va Giobbe in tempo della sua opulenza , si vide 
condannato ad esserne il guardiano, e come quel 
patriarca ridono a dormire sidlo sterco degli ani- 
mali che poc'anzi lo rendevano il principe de' pa- 
stori del monte lsnuiros . 

I bey d* Aulona che avevano favoreggiati i di- 
segni del satrapo, erano siali fino a tal epoca i suoi 
più cari cortigiani ; a costoro si assegnavano i mi- 
gliori appartamenti e sempre si vedevano a* suoi 
fianchi. Formavano il suo corteggio quando entrò 
in Giannina: e quando li vide tulli riuniti, li pre- 
cipitò dal seno dei piacer i in l'ondo alle sueprigia- 
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ni , mentre dm alcuni suoi ei riissar j segretamente 
spedili caricavano di catene le loro spose ed i_ fi- 
gure li lacerano >Lraspoi'iare a Giannina colle pre- 
dale loro spoglie. Cosi buono putriti gli scellerati 
cbe. avevano li ad ilo un mansueto, padrone , senza 
poier nascondere a .se slessi <li aver meritato tuie 
castigo . 1 loro mollili , i tesoli , le gregge , senza 
coniare il prezzo delle terre , che Ali confiscò, ag- 
giunsero al suo tesoro Irei ila sci m ila borse, ostinino 
diciatto uiillionì di Trancili (i) . . 

Alcuni regali mandati da Ali a Costantinopoli , 
e 1" influenza, eli' egli tuttavia conservava nelle pra- 
tiche della bassa diplomazia istituita a M;iha , ri- 
tennero il ministero- ottomano dal far novità-. Era 
questa a dir vero una condotta dettata da una ri- 
provevole politica ; ma 1 irresoluzione ed i timidi 
consigli sono essenzialmente proprj dui deboli go- 
verni , i quali, non risolvono clic a seconda degli 
.avvenimenti) si lasciano signoreggiare dalle cir- 
costanze , e quando s appigliano ad un parlilo, 
inai non sono diretti dalla prudenza.- Per lare un 
estrema prova iV audacia, il tiranno ordinò a Mc- 
hemet clieril", .di andare la seconda volta a giusti- 
ficaie e difendere la sua condotta innanzi al di- 
vano* v-- ■' 

Intanto la buona riuscita e I impunità guastan- 
do affatto il discernimento d' Al\ pascià , più non 
gli permettevano ili conoscere confini; Mentre cre- 
deva di comperare a Costantinopoli la" dimentican- 
za della passata condotta , insultava con nuovi' at- 

(i) Fece enlr.irt mio fi-Ht«(l° ' n nmh sala terrena pie- 
na A' ora ninne t'ito in mucchi , ch'era il risuitiiio ilei 
te&ori <lei bey d' Avlona, e gli dia. e clie dovevano ttuét- 
Ti immolili celi iati in questa forcine più di dodici ntll- 
4»oiii . ' w - 
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trcUaiì il più potente imputo, prendendo da. un va- 
scello dello stillo spinto dai venti contrai) a Eu- 
iionno il maggiore Costantino Andruzzi, nativo ili 
Ciiimarra, che dopo esser stalo lungamente al sol- 
do di Ferdinando re di Napoli era entralo al ser- 
vizio della Francia. Quando si ebbe notizia di 
questa ostilità che metteva in potere del satrapo 
un 'iniziale, suo figlio e suo nipote tutti apparte- 
nenti all' esercito di Napoleone, volendo il gabi- 
netto delle Tuillerie romperla affatto con Ali pa- 
scià , scrisse al suo console generale, che in vista , 
dell 1 mutilila delle pratiche l'alte fin allora presso 
al divano , gli dava intero arbitrio di dichiarale, 
la guerra ad 411 Tebetcn, lasciando in facoltà 
dèi suo mandatario la scelta della forma , del 
luogo o del tempo da darsi al suo manifesto. Le 
armale delle province Illiriche , di Napoli e di 
Coi'lù , avevano, dicevasì , avuto avviso di sla- 
re apparecchiate ad agire al primo invilo clic loro 
verrebbe dalla cancelleria del consolato di Gian- 
nina. Questo fulminante dispaccio portava la da- 
ta del ai Marzo i8j i . 

Non essendo stata questa lettera .ricapitala che 
alla metà circa di maggio , il console suppose, in 
vista di cos'i riflessibile ritardo , che non dovesse 
operare precipitosamente . Altronde sembratagli 
cosa affatto insolita che un agente incaricato di 
chiedere l'esecuzione dei trattati, e che non ha la 
parola del governo , venisse autorizzato a dichia- 
rare la guerra ad un visir suddito del sultano. Pen- 
sava che una dichiarazione ostile l'osse un affare 
da trattarsi direttamente tra i governi j e perchè 
lascia vasi in suo arbitrio la scelta del tempo , si 
appigliò al partito di temporeggiare. D' ogni cosa 
informò la legazione dì Costantinopoli , nella fui- 



ma disposizione di aspettare nuove istruzioni. Égli 
non ignorava essere insorto qualche disparére tra 
le corti ili Parigi e ili Pietroburgo ; perchè i Tur- 
chi, che sono il' ordinario bene intorniali, gli ave- 
vano data quest'inopinata notizia. Sapeva che 
dopo 1 : inalzainenlo ili Mahmoud II la Porta ne- 
goziava coi Moscoviti a Bukàrest , e vedeva che 
ogni passo immaturo avrebbe affrettata una ricon- 
ciliazione , che si voleva prevenire . Altronde la- 
sciando soltanto sospettare che volevasi diretta- 
mente ferire Ah pascià , sarebbesi ingrandita la 
falsa opinione d'influenza che gli si attribuiva'. 
Già era visitalo da tutti i principali personag- 
gi dell" Inghilterra eh" erano impiegati , o viaggia- 
vano sid Mediterraneo. Perciò si videro giugnere 
a Giannina il maggior Aiiet ; il generale Huart , 
di cui T Inghilterra può riconoscere tulle le azioni; 
il tetro Hudson Lowe , in allora colonnello del 
reggi mento reale Corso, poscia custode di Rnua- 
parlc a Sant' Eleua; oltre una lolla di ern iosi dila- 
niati dalla celebrità d' un uomo renduto famoso 
da s'i granile delitto. Ma tale era a qui;" tempi 
]' illusione, che non parlavasi che del satrapo ovmi- 
cpfis la Francia aveva nemici ; e Giannina era il 
centro d ! un focolare senza calore d' inutili baje 
politiche vuote di senso ina non d' interesse. 

A ine non s'appartiene lo scuoprire le molle che 
di quest'epoca facevansi agire per condurre a fino 
i \ asti maneggi , de' quali era centro il Mediterra- 
neo. 11 più severo scrittore non conserverebbe for- 
se intera parzialità raccomando ciò che accadeva 
a Cagliari, dove si era rifugiala la corte di Sarde- 
gna, a Malta e specialmente a Palermo , dove 1 au- 
gusta sorella di Maria Antonietta regina di Fran- 
cia coraggi osamen le lottava contro 1 impostura e- 
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T oppressione . Io potrei parlare Dia i Icnipi 
che riveleranno queste Iran»; non sono-ancoru com- 
pilili: cui i Mollmati impallidiscano aspeLlaudo. La 
Imulrti chiusa sopra una delle più gagliarde teste co- 
r-male ciio regna\ ano in <| ne 'calami Lesi giorni, non 
cancellò coi inol iali avanzi di quusl eroica . prin- 
cipessa il segivln de' suoi ahi pensieri ,e ile suoi 
dolori] Ciò rlie allora colpiva i meno perspicaci eia 
lo sialo dell Europa, orinai bianca ilei giogo del- 
l' uomo del thtnna-. La crisi non era già 1 opera 
d alcuno particolare, sebbene esistessero vaste mac- 
chinazioni, ma «'-aiutava [ormando n-dla pubblica 
opinione, a guisa di quei Aidcaui Iciilanicnle 
accumulati entro le viscere della lena, che. scop- 
piano nel d'i segualo dalla natura. Tutto il monuo 
congiurava contro ti re dei te, the ancor esso con- 
giurava contro la lortuna die lo avo\a ioruiato, 
abusando dc : suoi. lavori , .senza \ cusuic alla sua in- 
stabilità. Il visir di Giannina altro nou era che un 
automa, cui a torto si attribuiva la riconciliazio- 
ne tra la Porla e l' Inghilterra* Altro non era que- 
sta pace elio una conseguenza del trattato di X il- 
sit, rivelato al divano da mia potenza più aft'ezio- 
nata ai suoi pregiudìzi che ai suoi V er ' interessi, 
pitwchè ern menta fi nafte dell" sim iiibfr-n'fiHu 
della hirchiu europea ; e la conseguenza dell' im- 
prudente arringar dell' eiiruero padrone, finii' Euro- 
pa alla sua adunanza] dei deputati nel 1K0S. Quin- 
di" la. risoluzione della Porta era hasata^ ii» flintto , 
perciocché nulla doveva ad ini -allealo che \ a\ e\ a 
di sdegnosamente abbandonala- e sagrificaja . Ma 
forse che la sua pDlitica'i'H allora.djreita.^àsUiia 
segreta ragione lasciandosi condurre.» tra tiare coi 
Bussi. L esperienza- ha (limosinilo in ogni U-uipo, 
che i Turchi mai liuti seppero fura a proposito uh 
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in pace, nè lu guerra . Vcdrcino'tra pouo la con- 
ferma ili questo politico assioma. . 

Ali che invàsalo dalla sua preponderanza, non a- 
Veva cassato (V insultare la Francia ed il suu 'gover- 
no,- caddi; in una specie; di frenetico eccesso 1 di 
ambizione e ili audàcia .allorché hi Porta , 'per ima 
inesplicabile aberrazione , conferì il titolo 'ài ìio- 
gliei-bcydi Bcrat a Monetai' pascili . Goinciò si 
veniva a; sanzionare 1 attentato di suo' padre con- 
Uo Ibruhhii, le di cui «venture si attribuirono alla 
supposta sua amicizia coi Francesi , amicizia: che 
gli provocò lo sdegno del divano. Questa calunnia 
accollameli (e («divulgata dal satrapo di Giannina, 
gli procurò 1 acquisto delle città di Filales- e di 
Gouispolis; ed in tutta lì Acamanin ■ m'ori gli res- 
slavanó a prendere che Argyro Gasiron e Carditi . 

D onlinario", dice il Macchiavelli , nelle cose 
della -guerra nulla v' ha dv più facile-che ciò che 
uìftlllili ìli Argyro i Casiroii credevasi da- 

gli Albanesi inespugnabile non solo per. la sua si- 
tuazione, ma ancora per il valore de' suoi abitanti . 
Pure non appena le truppe del visir n' ebbero ta- 
gliati gli acquidotti e distrutti i mulini , clic fili 
abitanti chiesero di capitolare . Erano spaventati 
dalla, nuova lattica del visir che più non trattava 
la guerra alla spicciolala e soltanto a colpi di fu- 
cile come fanno Ì Scypctari . Gl'Inglesi 1 avevano 
provveduto di artiglieria di montagna , di mortaj, 
e di razzi alla congreve, nuovo raffinamento nel- 
1' arte della distruzione ; ed il frastuono , non me- 
no che i terribili effetti di questi mezzi degni de- 
gU incendiar] di Copenhaguen, bastavano pei' at- 
terrire le popolazioni accostumate alle pratiche dei 
secoli eroici . 



A l'i pileria die dal fondo del suo antro dirigeva 

la guerra , non appena ebbe avviso della occupa- 
zioni? d' Argvro-Castron, che ordinò a' suoi luogo- 
tenenti di marciare contro Carditi, Non aveva air- 
Cora dimenticato il tempo della sua schiavitù colla 
sorella Cainitza in questa città , he il giuramento 
ch'egli aveva tatto di eseguire le ultime volontà di 
sua madre K ha iliaco. Erasi proposto di vendicare 
l'antica ingiuria l'alta alla razza tehelcniana . In 
altri tempi quest impresa non sarebbe stata senza 
pericolo ; e malgrado la sua artiglieria , una città 
posta su d'un aspra montagna , con case di sasso 
solidamente fabbricate , ineriate, ben vitlovaglialc 
e difese da uomini risoluti, avrebbe potuto rispin- 
gerlo, perchè trattavasi di dover prendere una do- 
po 1' altra molte piccole fortezze . Se gli affari ti- 
ravano in lungo, se momentaneamente non si riu- 
sciva in un solo attacco, potevano sollevarsi i vil- 
laggi della Caonia : ed erano a temersi le conse- 
guenze ti' una ribellione . Aggiuguevansi a queste 
considerazioni quelle della resistenza di Moustal'à 
pascià di Delvino e dei principali bey o lim oni del 
Chamouri rifugiali a Cardilti ; e posso ora dirlo , 
il loro alzar di visiera era opera del sultano che 
voleva esplorare qual fosse il lato debole d" Ali pa- 
scià , mettendogli a dosso una guerra civile, clic 
sarebbesi alimentata col far sollcvere gli Sciamali 
della Tesprozìa . £ già un emissario di sua Altez- 
za trovavasi in mezzo ai malcontenti; parlava a suo 
nome, esortandoli ad una disperata resistenza. Nul- 
ladimeno tale era il terrore che incuteva il nome 
d' Ali, che i priraarj abitanti pensavano a porre in 
sicuro a Corfù le famiglie e le ricchezze loroj ma 
mentre si stava deliberando su quest' oggetto, fu- 
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rono occupate le gole, e Cardìki improvvisamente 
circondato dalle truppe del visir. 

In breve si venne alle mani ai posti avanzati, com- 
battendo un intero mese con varia fortuna j e pa- 
reva che la città volesse virilmente difendersi , 
quando apparvero nella mezzana classe degli abi- 
tanti manifesti indizj di scoraggiamento. Molli 
Scypelari avvezzi nelle precedenti guerre ad at- 
tendere all' agricoltura , e ad aggirarsi liberamen- 
te per le montagne colle loro gregge, trovavansi 
chiusi entro troppo angusti confini, che inoltre 
era duopo ogni giorno difendere dagli attaccitì 
de" nemici . Costoro ormai più non vedendo che 
un orizzonte occupato da un nemico avido di san- 
gue , cominciarono a parlare di capitolazione . A 
questa voce d' inquietudine , fatale in tulli gli as- 
sedj , essendosi i capi accorti della vile clandesti- 
na fuga del commissario del sultano ch : erasi ri- 
parato a Corfù , si scoraggiarono , e dovettero ac- 
comodarsi alle onorevoli condizioni che loro furo- 
no offerte . Ali pascià procedeva con si leali e ge- 
nerosi modi , che le negoziazioni non soffrirono i 
consueti indugi. Si convenne in precisi termini, che 
A/oaslafà pascià ; Deniir Dosi , in addietro 
commilitone di 4lì eh' egli aveva ajtttalfì nella 
presa di Cannava nel principio della militale 
carriera del tiranno ; Sali bey Goka uscito dal- 
la prima tribù dei Goki , o Gueghi stabiliti net' 
V Albania , e settanladue bey capì delle più il- 
lustri tribù dei Scypelari , tutti maomettani e 
grandi vassalli della corvini , recherebbersi li- 
beramente a Giannina , ove sarebbero ricevuti e 
trattiti coi riguardi dovuti al loro grado. In 
pari tempo si stipulò che godrebbero i proprj be- 
ni e sai ebbero rispettate le loro famiglie y che 
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gli ahi 'tatui di (ardiki farebbero senza eccezio- 
ne riguardati cnme ì piùj'edeli amici dei visir 
dl't ; clic tutti t-li odj t esserebbero t e che Ah pa- 
scià verrebbe riconosciuto figuore d' una cititi , 
de afcoi<l ic, a sotto la Mia speciale protezione , 
.wma permettete die renino soffrisse molestia per 
cote, anteriori alt' occupazione . 

In v igore di questa transazione giurata sul Ko- 
r.mo , In consegnato imo de quali ìeri della città 
ai luogotenenti del Satrapo : Ma ciò non si esegui 
con intera confidenza , perchè Sali bey Gota e la 
sua sposa , eli era una donna ripudiata da Mou- 
c(ar pascià preferirono 'li perire di volontaria mor- 
•!c piuttosto che 'assoggettarsi al visir Ali . Ma gli 
-altri capi meno risoluti, invece di seguite questo 
esempio , presero la via di Giannina, soslenlati 
dalla speranza, pusillanime contorto di coloro che 
non sanno morire quando hanno la sventura di' 
sopravvivere alla patria. 11 loro' (-animino era or- 
nato di fiori come quello delle vittime che altra 
volta sì strascinavano agli altari delle Furie. Eran- 
Si'loro apparecchiali luoghi di ricambio; ed allog- 
ai oV inique dovevano dimorare'; e (piando cuLra- 
i-oiio nella capitale furono ricevuti al' suono di 
musicali strumenti, cóli"' 'lai; pompa soltanto ri- 
riservata ai trionfatori. Al'i che li stava aspettan- 
do 1 nel' suo s'eianihik , si mosse ad incontrarli; 
e- rialzandoli quand'ebbero baciati i suoi piedi, li 
accolse, 'dòpo alcuni rimbrotti, abbastanza cortese- 
mente pei' ispirar loro confidenza. Gli disse che 
orntai li riguarderebbe come appartenenti alla 
sua famìglia .'Assegnò a cadauno trattamento di 
[avola ed alloggi entro al suo castello ■del'lago, loro 
perntettè'.tdo'di conservare le anni, la consueta 
yitardta ci i servitori , Questi ultimi furono da 
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Ali principalmente accarezzali , onde ottenere 110- 
tizrc utili alla stia cupidigia ^ Lodò la loro Ifcdfit- 
lìi , indi cercò di sedurre ancora i vassalli de bey, 
Cffe Vìvevano accompagnati 1 loro padroni fino a 
Giannina . Ogni giorno gli abitatiti de : poderi de- 
gli agii che giugnevano alla sua corte , erano ono- 
ratiiinenlc accolti: e quando io saliva le scale del 
sonaglio trovava il sa tra po circondalo soltanto di 
Cardikìotti largamente beneficali , clic benedivano 
il SUO untile. 1 

Queste .cose accadevano in febbrajo elei 1812. 
Ali pascià aveva terminato la conquista dell Acro- 
t'rraunia nella più gloriosa maniera clic eseguir si 
possa un delitto d' alta fellonia. Se ì bey die Ali 
leriev.a chiusi nel palazzo del lago èrano un ogget- 
to di commiserazione, essi non vi davano peso che 
] er godere d'una pacifica nullità , tacendosi di- 
menticare. Speravano di riuscirvi, vedendo di non 
potei dare giusta cagione di lìmole al loro nemi- 
co , poiché si trovavamo ridotti ai soli mezzi che 
potevano bastare a chi vuole morir coliibàlteiido . 
Co.ù s" illudevano costoro, 1 piando nella notte del 
(S al ~ t di inalzo sì udì dalla banila del castello 
una Miniata seguitata da li meste grida ,' die av- 
vertì la sbigottita citi;i d' èss'ci-e'stàti investili gli 
ostaggi . }\ visir accostumato a nulla rispettare, 
avnVa tentato di sorprenderli onde uccide ili senza 
s! rapito . Ma gli ostaggi non si lasciarmi sorpren- 
.d,erp,,,e trincerati, re] loro appartamenti,, lucevano 
fuoco contro gli assassini , osti uà la mente resisten- 
do finn al nuovo giorno in cui ottennero grazia a 
coiid(7.ìonc (Ìi_<;trdcre'lt''annÌ : e. pcn-he non s! osi' 
di Irueuiarli aila 'presenza ilei popolo, sotto colore; 
rlv avevano tentalo di- fn<«iire , lurono tutti ìnca- 
U:;uiti; itliii per toglier loro o 0 r ni niezr.o di foga 
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furono condoni alle prigioni dui monistcro del 
Sotiras ( S;il valore ) posto all' estremità tlel lago 
«li Giannina . , 

Iti tal modo assicuratosi Ali di Moustafà pascià 
e dei settantadne ostaggi , si apparecchiò a recarsi 
a Cardiki , ad oggetto , diceva egli , di ristabilirvi 
ìl buon ordine , di crearvi un tribunale, ed ima 
polizia protettrice degli abitanti . E perchè sotto 
un governo assoluto suole credersi tutto il contra- 
rio di ciò che il despoto dichara, qualunque volta 
non manifestasi apparecchiato a tar male , si ave- 
vano probabili inolivi di pensare ch'egli ineditasse 
un qualche nuovo colpo di stalo. L'attentato con- 
tro gli ostaggi autorizzava bastantemente a credere, 
che gli altri articoli della capitolazione che aveva 
sul conto loro già violata , non sarebbero più reli- 
giosamente osservati . 

Le truppe avevano cominciato a sfilare di buon 
mattino; i bagagli uscivano dal serraglio ed i paggi 
armati di tutto punto aspettavano l'ordine di mon- 
tare a cavallo, quand'ìo attraversai i cortili affol- 
lati di clienti che aspettavano un'occhiata del pa- 
drone. Io non dimenticherò giammai quest'istante. 
Passava presso ad alcune leste tagliate da poco 
tempo e piantate sopra alcuni piuoli, ed era agitato 
da involontario fremito, sebbene dovessi ormai es- 
sere accostumato a tale spettacolo (j). Giunto nei 

fi) Alcuni mesi prima, uscendo da una nottnrnn con- 
ferenza avola col visir , caddi attraversando i coi tili 
mal illuminati del sud palazzo sopra un mucchio di 
leste poc' anzi esposte- Uopo quest'accidente che in su'- 
le prime non mi fece grande impressione , aveva conser- 
vato tanto orrore per queste tristi reliquie , che mi sen- 
tiva poi sempre colpito da (pavento qualunque volla en- 
trando nel serraglio vedeva questi trofei dal despotisnm. 
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vasti appartamenti tlt-I palazzo, si annunzia il con- 
sole <li Francia. Si alza la purpurea collina: io 
entro. Vedo Ali pascià pensieroso, avviluppalo in 
un tabarro di panno scarlatto ,con stivali di vel- 
luto chermisi, appoggiato ad una pìcozza e seduto 
colle giinibe pendenti ali estremità del suo sofia . 
Come voleva 1 : etichetta io m' eia posto a man 
destra, quando, risvegliato dal suo assopimento, 
rissando lungamente i suoi sguardi sopra i miei , 
accennò ai suoi consiglieri di ritirarsi. Eccoti qui, 
ini disse con voce interrotta, sei pur tu, mio figlio! 
E prendendo una delle mie mani che stringeva 
nella sua, alzò gli occhi al cielo molli di lagrime: 
« // destino è compiuto ; i miei nemici malgrado 
ce r ultimo tentativo di fuga non hanno potuto 
t< vincere la mia clemenza; sono in poter mio, 
« ina non me ne servirò per perderli. Credimi , 
« caro console , dimentica ogni contraria preven- 
« zione . Non ti dirò più di amarmi ; a ciò voglio 
« sforzarti, tenendo un sistema contrario a quello 
tt che finora ho seguito . La mia carriera è corn- 
ee pinta , e vado a terminare le mie fatiche facen- 
te; do vedere che se mi sono mostralo tenibile e 
« severo, so ancora rispettare la sventura e ruma- 
te ni là . « Questo discorso affatto nuovo in bocca 
al tiranno , mi sorprese a segno che mi tenui al- 
cuni istanti dubbioso se dovessi seco congratularmi 
di questi buoni sentimenti ■ te Oimè ! fìgliuol mio, 
« continuò a dire, il passato più non è in mia 
ce mano, io ho sparso tanto sangue, che la sua ori- 
ti da rnì .segue e non ardisco volgermi a dietro. )> 
A questo luogo il ragionamento del visir fu in- 
terrotto da un violento scoppio di tuono, che fece 
tremare le volte del palazzo, ed egli proserà so- 
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spir; nulo » Ilo desideralo la fortuna, c la 
«■ fortuna mi accordò i suoi doni ; lio desiderali, i 
« serragli , una colle, il tasto, In potenza, e lutto 
rc ottenni . Se io confronto la capanna di mio pa- 
ti tire a questo palazzo in cui splendono ovunque 
« 1 oro , le anni , i preziosi tappeti , dovici cre- 
(i dermi giunto ;d colmo della felicità . La mia 
t( grandezza abbaglia il volgo ; tutti questi Alb'a- 
■ tt nesi , prostrali a' miei piedi , invidiano il felice 
et Ali Tenelen ; ma se si sapesse ciò elio mi costa- 
ti uo Queste pompe , io sarei oggetto di pietà . A 
« te io mi mostro ignudo; compiangi mi . Parenti, 
et amici , tutto ho sacrificato alla mia ambi/. lo- 
ci ne !...( E (pii fece una lunga pausa ). Deside- 
t( io che tu non lo sappia giammai (:>.;.. Io non mi 
t< trovo circondato che da persone die sanno es- 
ce sere io stato il carnefice delle loro famiglie; telo 
« dissi altre volle; ma lasciamo (piestc tristi me- 
ri morie . 1 miei nemici sono in poter mio e pro- 
re pongo di farmeli scili avi colle beneficenze . Vo- 
ti glio che Cardiki diventi il Jiore dell' Albania ; 

fi) Aveva dimenticato nella prima edizione di riftiri- 
. rc quesiti particolarità , e di dire clic Ali pascià super- 
sli'iioso e pusillanime come lo a un tutti gli uomini cru- 
deli , avi:v;i grandissima paura dei tuoni. ■ ■ 

Ì'j) Questo storcilo mi e uni» ; ed era uno di quelli che 
filmisi laceri: per onore dell* umanità , come mi e- 
s pressi ncll» mi,t prima 1-riiiiniie , ma in appresso aven- 
do iilcuni dillo strane interpretazioni a 'q-icstn Tinta , 
conviene ebe mi spiccili. Il delitto ctie Ali diceva di 
«vere s.illa coscieii'/a , era quello d'arar, fatti' pittare 
nel lago Lulle U- liglie nate dalle sue donne a cagione di 
un preseli li mento die lo jiort'va a crede re, che muri Laii- 
diiai diverrebbero schiave di alcuni bey n pascià indegni 
dillo splendore del suo nome. Qual ni irò tiranno accon- 
ciò ia.il lauto orgoglio a Un la crudeltà ! 
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« ed io li" risolto di passim; i !"'<'» giorni ini Ar- 
ce giro-Oasirou.Ecco gli iillimi disegni eh io Un- 
cinilo ; e sk posso ottener Parga die iimtUmciite 
« richiedo da lauti «uni; Porga pei" avere la quale 
» sono disposto a pagare lutto ciò che mi si diic- 
« derà , tacendoli un dovizioso stato, compirà 
« liuti i miei voli: Non li propongo, mio caio fl- 
it glio , di accompagnarmi ilei viaggio die inLia- 
« premio . Il lem po è cattivo ; e siccome conto di 
ti tornale ira pochi giorni , scenderemo insieme a 
« Prevesa far passarvi i pruni liei giorni di prr- 
t< rilaverà . Ti prego di scrivere quanto ti Ito cu- 
te inimicato al tuo ambasciadure , perchè -ì mici 
ti nemici non ometteranno di calunniarmi a Co- 
« stantinopoli; e salii bene clic la verità prevenga 
t< colà la calunnia . » Terminando queste parole, 
il visir diede al suo grande scudiere (einbvochor) 
1" ordine della partenza , e ci separammo . 

Hanno i tiranni la debolezza di persuadersi che 
si dia lede alleloro parole, perchè avendo sopra gli 
uomini un' assoluta autorità, credono di signoreg- 
giarli perfino ne ! loro più reconditi pensieri. Duran- 
te il ragionamento d' Att io aveva conservata una 
imperturbabile calma, e lo lasciai colle apparenze 
della convinzione, dicendo di partecipare il nostro 
abboccamento alla legazione francese . Ma quanto 
era io alieno dal dar lede alle sue parole ! Il suo 
affettato discorso f'acevami piuttosto temere qual- 
che grande atrocità j perciocché in Oriente nn uo- 
mo altamente impiegalo non è mai tanto affettuo- 
so quanto allorché medila una perfidia . Invano 
aveva il satrapo nascosto il suo ardente'fmore sot- 
to la soja d' una tigre ; tròppo mi dicevano i suoi 
precedenti delitti eh' egli hen poteva commetterne 
altri , per non lasciarmi un solo «laute dubbioso . 
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Altronde non tardò mollo a chiarirmi coì fatti; 
perciocché era da poco partilo quando mi lu co- 
municalo il contenuto di una lettera scrittagli da 
Chainilza , 

La crudele signora tV Àrgirina , ritiratasi a Li- 
boovo dopo la morte di Aden bey, ultimo ram- 
pollo dell incestuoso suo imeneo, era^i ravvivata ti- 
dcndola notizia della conquista di Cardila, e scris- 
se a suo fratello : lo più non ti chiamerò visìr, ni 
fratello , se tu non mantieni In parola giurata 
siigli inanimati avanzi di nostra madre- Tu elevi, 
se sei figlio di Khamaco, distruggere Cai diki, ster- 
minarne le case , e porre in mio arbitro le sue 
donne e le fanciulle perforile il piacer mio. io 
d' ora in poi non voglio dormire che sopra ma- 
terassi pieni de loro capelli. Assoluto patitone 
delle Cardihiolle non scordarli gli oltraggi da lit- 
ro ricevuti in tempo de l'umiliante nostra prigio- 
nia. V ora della vendetta e suonata j spariscano 
dalla terra . 

Questa lettera mi manifestava nella sua enormi- 
tà il motivo della dissimulazione del visir; e mal- 
grado ciò io non sapeva persuadermi che fosse per 
tirare dai Cardikiolli la vendetta proposta dalla 
soudla. Ad ogni modo , diceva ira di me, ben po- 
trebbe essere strascinato dalle grida di questa Te- 
sifone avida di carnificina . Egli aveva uccisi gli 
abitanti di Nivitza , di San Basilio e di Prevcsa 
senza che la politica del divano ne facesse risenti- 
mento perchè costoro erano lutti cristiani, ma ose- 
rebbe assassinare una popolazione composta di soli 
maomettani ? E credeva che , se non da altro , sa- 
rebbe ritenuto da questa religiosa considerazione. 
Conchiudeva perciò , che ben si spargerebbe del 
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sangne, ma clic non si procederebbe ad una gene- 
rale caruificina, rome desiderava Chainitza. 

Il terzo giorno da che era partito da Ci. umilia 
il visir sinonlò al palazzo di sua sorella a LìbOo- 
vo. Fu osservalo come dono J abboccamento avu- 
to col fratello questa donna , die mai non aveva 
cessato di piangere la perdita del figlio , asciugò 
tOtt' ad un tratto le lagrime ( i ). Le sue camere fin 
allora coperte di lugubri drappi, si ornarono im- 
provvisamente di tappeti e «li preziosi arredi , si 
mostrò in pubblico ed accolse coloro clic vollero 
visitarla come ne' giorni delle- materne prosperili! 
tpianilocoronò i suoi figli colla nuziale benda. Fe- 
steggiò il ritorno del fratello con banchetti e con 
caliti ; le sue donne ripigliarono gli acconciamenti 
dell allegrezza: e lasciando una mensa degna dei 
Pélópidi, Ali separavasi dalla sorella per recarsi a 
Cbeudi va . 

Questa fortezza , posta sulla sommità tV uni ru- 
pe , a non molla distanza dalla destra sponda del 
Gejyduo , signoreggia a perdila di vista la valle di 
Diyriopoli. Vcdonsi la Citlii di Cai'diki, 1 ingresso 

(i) Quando morì Aden hey , Chaintlza ruppe a colpi 
di martello i diamanti del fìllio ed i suoi ; bruciò i 
suoi cachemiri c le pelliccie,e costrinse sua nuora » fior- 
mire presso a lei sopra una stnoja di paglia stesa sul 
suolo. raion rotti ì cristalli e gli ornamenti tutti del 
suo serraglio . Fece tingere di nero i vetri de' suoi ap- 
partamenti, e quelli che si rompevano venivantfraccon- 
ciati soltanto colla carta . Sbandita era dal suo palazzo 
ogni apparenza di felicita e di gioja . Così Caterina dei 
Medici, per la stessa cagione perpetuò la memoria del 
jiio dolore perfino sulle colonne delle Tuilleries , do - 
vt> vcdnnsi scolpili frammenti di specchi, pennacchi 
hi re rati e nodi rótti , emblemi de' suoi materni adu- 
ni ■ 
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(Ielle gole Àntigonie , le stale di Moursìna e l' in- 
tero territorio d Argyriiifl. Somigliante al genio 
il'-lle tcnehie,AriT(;ÌHlen'rnii\oió da questo l'aro, 
flove aveva alzato il*sun tribunale, i discendenti 
degli antichi Alianti , Irilù dei Canlychiqttì Cau- 
casj stabilitasi da olire venticinque secoli tra le rupi 
dell Acroceraunia. 1 suoi Araldi , o Cerj ci, ciansi 
reeali di buon mattino a Card.iki e vi avevano 
pubblicali i suoi ordini. Vi proclamarono in suo 
nome una generale amnistia, soggiugiiondo che 
tutti gl" individui ni a sci ii dai dieci anni Odo alla 
decrepitezza dovessero portarsi a Chcndrya onde 
udire dalla bocca di sua altezza ilwalicy delle Al- 
banir- V attn die li restituiva alla prof/ ertili. . 

Malgrado questa dichiarazione giuireulila in no- 
me del cielo e della religione., .$\y abitanti versii- 
rnno in una grandissima incertezza. Tutti teme- 
vano, e s' andavano gli uni gli altri chiedendo co- 
mò jnai un uomo cosi vendicativo, qual era Ali pa- 
scià , poteva muffire tali sentimenti di clemenza . 
Le donne ed i fanciulli facevano risonale 1 «pili 
colle loro grilla; le moschee erano allodiale di ^ ci - 
chi e di giovani che invocavano Allah ed il loro 
falso profeta Maometto. Diverse donne scampa- 
vano dafl ^Jarern per trattenere , per vedere , per 
abbracciare,! foro sposi , i figli ed, f cari fratelli . 
Non partivano che per udir pronunciale un'amni- 
stia, e non pertanto partivano colf ansie là de'con- 
dannali che si conducono al patibolo! Si' credeva 
di non allontanarsi, che per pòche'' ore , ."è fier 'mi 
fatale presentimento si salutavano, cerne! se pili 
non si dovessero vedere. 1 . ; . Perchè i mai qupsii 
dolorosi istanti troppo rapidamente trascorsi mal- 
grado la loro amarezza , e' queste óre crudeli drl- 
l'agonia di un' intera popolazione non furono co n - 
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trnssegnatn iln ima generosa risoluzione? Era giunto 
1* istante tli vendere a caro prezza la loro vita; ma 
la sventura aveva di già avviliti quegli nomini 
poo T anzi liberi ed altieri. I tralignati Maomettani, 
i Seypetari acioccraimi depongono le armi ! Essi 
allontanatisi dalla loro città versando quelle lagri- 
me clie avrebbero potuto strappare dagli ocelli dei 
loro nemici, mentre ciie grosse squadre di soldati 
del satrapo occupano i quartieri della città ch'essi 

abbandonano Partono; sonosi posti in via 

eolla morte in l'ondo all' anima; sono scesi dall'al- 
tura dell' alpestre Arboria , e giunti al piano si 
volgono a dietro per rivedere la città in cui nac- 
quero avanti che si nasconda ai loro sguardi . 

Perchè non 1' avevano essi incenerila colle lo- 
ro famiglie, coi loro carnefici , con se medesimi 
piuttosto che piangerla '! Oimc ! che pur è l'orza 
di piangere : gl infelici cadono in ginocchio, chi- 
nano il capo verso la terra, pronunciano i] nome 
di Cardila tra gl interrotti loro gemiti ; ed ag- 
ghiacciati dal dolore, non si rialzano che alla vo- 
ce de loro vecchi . Si strappano a l'orza dai luoghi 
di dove vedevano ancora le loro case ; si stra- 
scinano; passano il Celidno in allora, ingrossato 
dalle pioggic ; salgono a Chendrya e si prostrano 
a'piè del satrapo che li stava aspettando in mezzo 
a quattromila satelliti comandali da Oiner ltcy.-Br.in- 
nes, colpevole distruttole del giusto lhrahijn. Pro- 
slesi a terra chiedono grazia {aman^la inJ>/ii)$ 
chiamano Ali. loro padrone, implorano la sua cle- 
menza a nome de 1 suoi figli, de' suoi paterni al- 
l'etti , e di tutti i sentimenti capaci di toccare il 
cuore degli uomini; Il tiranno sembra intenerito ; 
e.l i suoi ocelli si bagnano di lagrime . Rialza con 
dolcezza i supplicanti, li rassicura, e chiamandoli 
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.inni fratelli, suoi figli e prediletti del .suo cuore . 
Fa avvicinare coloro che aveva altre \olle cono- 
sciuti , ricorda le passale guerre, il tempo della 
loro giovinezza e perfino i trastulli dell infanzia . 
S' intenerisce e piange cogli antichi compagni che 
riconosce ; chiede con affettuoso interesse Ì nomi 
de' giovani che non conobbe , perciocché era nata 
una nuova generazione da che Cardili non era più 
dipendente dalla sua autorità. Interroga tutù col- 
la più tenera premura; promette ad alcuni stipen- 
di , impieghi agli altri; e nella sua inesauribile li- 
beralità addita varj fanciulli che saranno ammessi 
ne' metiresses , ossia collegi di Giannina . Final- 
mente congedn con dispiacere i Cardikiotli , loro 
dicendo di passare nel ricinto del vicino carasan- 
seres , dove li raggiugnerebbe tra poco, onde con- 
sultare con loro intorno ai mezzi di dar esecuzione 
alle latte promesse . 

1 tuoni frequenti negli equinozi rimbombavano 
fra le rupi del monte Pelago (i), allorché Ali 
pascià scendeva ria Cliendrva per passare al cara- 
vansercs di Vonvali, seduto in un palanchino por- 
tato in spalla dai Valarchi, orgogliosi dell' umi- 
liante loro condizione . Tutti facevano plauso alla 
sua generosità, ed i suoi schiavi In portavano lini 
palanchino sul magnifico suo calesse ornato come 
un trono di cuscinetti di broccato d' oro e di pre- 
ziosi cachemiri, «piando ordinò a : suoi carnefici ili 
seguirlo, e di ferire i Cardikiotli al primo cenno. 
In pari tempo ordina al suo cocchiere di sferzare ì 
cavalli, e dopo aver fatto il giro del fatale ricinlo, 
senza che veruno potesse fuggire , si ferma collii 
carabina in mano, gridando uccidi ! (vras). Le 



fi) IVluLus.ld ivrle settentrionale del monte Aluilehikd. 
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guardie atterrite rimangono immobili . Ripete con 
tuonante voce il segno della camificina , cui ri 1 
spondono gettando le armi a terra. Vuol parlare , 
ma si ode gridare da ogni banda concordemente, 
che i tyfaomettfini non possane bagnai è le loro ma- 
ni nel sangue di altri Mnomeilani . Alla sua col- 
lera , alle minacele oppongono una fredda calma; 
non si ascoltano i comandi d" Onicr bey lìriones , 
ed alcuni soldati osano chieder grazia . 

Egli loro ordina di ritirarsi, e si rivolge ai cri- 
stiani M'uditi clic militavano sotto le sue insegne: 
et A voi, valorosi Latini, egli grida, accordo 1" ono- 
ri re di sterminare i nemici del mio nome! Vendi- 
ti catemi e questo servigio sarà ben ricompensalo.» 
Un confuso mormorio serpeggia nel nero (i) bat- 
tagline di Scypetan cattolici :lc;lh Malia , ai 
quali ordina di parlare, supponendo eh' essi chie- 
dessero di Contrattare il prezzò del sangue. » Nói , 
« rispose Andrea Gczzolcuri, (») uccidere uomini 
« inermi? Siamo l'orse fuggiti innanzi al nemico? 
ce abbiamo forse commessa qualche viltà per av- 
er villici colla proposta di essere assassini? Chiedi 
« ai Goti di Scodra , o Visir Ali , chiedi loro: es- 
ce si sono qui; interroga i capi della bandiera ros- 
ee sa (3;; essi diranno se un solo Mirili te rinculò 
te mai in faccia alla morte. Rendi ai Cardikmlli le 
MfifflFt'j /r* fluii ■ 

(i) I Mirtilli hinno il soprannome? Hi neri » molivo del 
colme della maiitelletUt che glicuapre il capo e lo^injit*. 

(?) Andrea Gozzolourì , ni»»le ih doni I rimo, alita- 
te mitrato d'Orocher, eia il gridio calumo ootio Rior- 
dini dèi-punk Lechi ( priih-ipé Alcssiu ) , ut i.llora, vn- 
mandunie del corpo ausiliario dei Latini ul «lido di Al» 
pascià ■ ; - > 

(3; Goki, o Gue^hi della lutala roéjHi , cosi chiamati 
dal colliri: ilei loro dolman. 

l'ani, il. à 
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« Bruii che loro furono lolle, clic si faccùut? mxcÌ- 
ii re in aperta cainpiigua, ove si possano difende- 
vi re: si: accettano la disfida , comanda , e \ mirai 
n come sapremo servirli . » 

Cos'i disse, e le fulminanti sue paiolo confusero 
il satrapo. La rabbia lo divora, lumia, non sa che 
risolvere, si voile abbandonalo, Egli non sapeva che 
pensare, e forse la paiola di perdono slava per 
uscirgli di bocca. E non sarebbesi sparso un sangue 
innocente , uè la storia ricorderebbe una delle più 
compassionevoli carnifìcine, se imo ilei sica:] di 
Ali, Atauagio Vaia, mostro d'un ributtante aspet- 
to , non av esse gridato : Signor? io /' offro il mio 
braccio ; clic periscano i Cuoi nemici . Ali istante 
lulli quanti i servi del serraglio sono trascinali dal- 
l' esempio del loro capo, si mostrano apparecchiali 
a lutto intraprendere, e per tal modi» cento cin- 
quanta scellerati eseguiscono il più grande mi- 
sfatto. 

Ali consegna, come seguo di comando , la sua 
carabina al capo degli assassini Alanagìo Vaia. 
I Mintili s' allontanano fremendo, ed i toh andari 
cadono in ginocchio , alzando le mani al cielo , 
come se il fulmine fosse pronto a scoppiare sul 
loro capo . 

Figuriamoci un ricinto quadrato c senza rico- 
vero, destinato ad alloggiare i bufali, entro al 
quale trovavansi rinchiusi seicento sessanta per- 
sone agitale alternativamente dalla speranza e dal 
timore . Figuriamoci il loro terrore quando vi- 
dero improvvisamente salire sui muri una quan- 
tità di assassiui armati, ed avremo un'immagi- 
ne dell'aspetto della scena, delle vittime e dei 
carnefici . Intanto i Cardikiotli erano sottri la spa- 
da della morie senza sapere ciò che tramavasi 
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piftUn di lói'o: e l'orse lusingai ansi ancora, quaii- 
i!o al segno dillo dal visir coli' alzare la sua asce 
d'anni, una generalo scàrica de" moschetti , se- 
guita da un prolungalo urlo, manifestò loro che 
fillio era finilo . Adopra\ansi le arftiì abbando- 
nale dai iclioadari , clic, si somministravano agli 
assassìni onde mantener viva la Indiata, che non 
impediva eliti s' udissero di quando Ìli quando 
lamentévoli voci. Gli sventurati clic tentavano 
di montare sui muri erano pugnalali; le palle 
de fucili rovesciavano il figlio in seno ni patire, 
il ('rateilo tra le braccia del fratello, ed il san- 
gue de' vecchi scorreva misto a quello tic' gio- 
vinetti ; all'ultimo dopo un'ora e mezzo di énr- 
niwYina , cessarono le grida e colle grida il Ira- 
osso delle armi . 

Mentre ciò accadeva nel khan dì Chcndrya, 
nsiionavauo entro le mura di Cardili! i gemiti dei 
l'annulli e delle donne clie si strappavano dai pa- 
ttimi lari. Madri di famìglia vissute sempre nel- 
l'opulenza, giovinette che 1' imeneo avrebbe tra 
jioco coronate dì rose, erano abbandonate alla bru- 
tale violenza di sfrenata soldatesca . Era questo il 
risnllairiento della convenzione sanzionala al ban- 
chetto della vendetta tra il tiranno e 1' implacabi- 
le sua sorella . Dopo averle disonorate si strasci- 
navano verso LibooVo, altro conforto non avendo 
che l'accento del dolore e le lagrime. Ammacca- 
te , lacerate dalle percosse , queste donne che non 
sapevano ciò che accadeva a Chcndrya, giungono 
al palazzo di Cbainitza e cadono spaventate ai 
piedi della loro nemica. Cbainitza ordina di strap- 
par loro il velo dal capo , di spogliarle delle loro 
vesti, dì tagliar a tutte la camicia sopra alle ginoc- 
chia, c tutu la capigliatura di cui se ne ricuopre 
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un tavolilo. Allora la crudeli; calpesta questo trofeo 
«lei suo furore, e trionfa insultando quelle sciagu- 
rate; indi pronuncia questa sentenza , ali istante 
ripe tuia (lai pubblici bandilori : (inni n chiunque 
accnnli'vk aailo , Testi o pane alle cimine., alle 
fanciulle, ed ai fanciulli ili Cardiki. La mia vo- 
ce li condanna ad errare, ne 1 boschi , e là mia 
volontà le abbandona alle feroci belve delle qua- 
li devoti essere pascolo quando saranno distrut- 
te, dalla fame . 

Colpite da quest'anatema, le infelici vittime 
rimasero il restante del giorno c 1' intera notte 
esposte all' ingiurie dell" aria , facendo echeggia- 
re coi loro pianti le rupi di Libnovo. Alcune don- 
ne spirarono tra i dolori del parlo , e molte fan- 
ciulle morirono di freddo e di rifinimento . Tutte 
sarebbero pel ile se il satrapo, meno snaturato del- 
la sorella , non rivocava la sentenza di quest empia 
creatura , ordinando di vendere gli avanzi della 
popolazione di Carditi onde disperderla in lonta- 
ne pal li. Dopo aver falli spogliare ì morti, coman- 
dava clic dei cadaveri de principali agà di Cardi- 
ki se ne formassero varj foderi , affinchè strascina- 
ti dal Celydno nel letto in allora schiumante del- 
1 Àoiis , questo spettacolo atterrisse le popolazio- 
ni della Japouria da Tebelen fino ad Apollonia . 
dove questo fiume versa le sue acque nell' Adria- 
tico Poscia ordinò che una lapide tramandas- 
se alla posterità la memoria dell ; esecuzione delle 
ultime volontà di sua madre ! E per tal modo i 

fi) Ora clic Al: pascili è in Europa meglio conosciuto 
mi sono arrischiato a pubblicare molte particolarità 
della sua vita , che nv<-v.i omesse nella sua biografia , 
perchè .Jbara temeva di eslero taccialo di personale 
Odio contro di luì .. 
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viaggiatori che attraversano la valle <li Tryuopo- 
li . non omettono, dopo tale epoca, di visitare il 
Khan eli Vonvali , vicino a Clieudiya . Leggono 
al di sopra delle ammucchiale ossa tle ! Cardiìuot- 
ti 1 iscrittone a lettere d : oro nelle lingua turca e 
gioca, indicante il numero de' ninni privati di 
funerali e sagrifìcaLi alle mani dell impudica Klia- 
maco, colla data dell anno e del mese in cui eb- 
be luogo il tragico avvenimento da me descritto. 

Poi eh' ebbe saziata la sua vendetta , Ali pascili 
prese la via di Tcbeleu, dove giunse in tempo 
per far arrestare dodici Cardiluotli > che da mol- 
ti anni dimoiavano in questa città, e li fece sve- 
nare sulla tomba di sua madie. Dopo essere sialo 
présente al loro supplizio, dopo aver poste alcune 
scolte alla riva del buine , perchè lo avvisassero 
dell'arrivo de' foderi di cadaveri, ritirossi uell' in- 
terno del suo vasto palazzo. Volle che vi si cele- 
brasse una festa, cui presiedette egli slesso, facen- 
do cantale le ministre de' suoi piaceri, ed ordi- 
nando a" suoi saltimbanchi di eseguire lascive dan- 
ze , nelle quali insù] lavasi con orribili motteggi 
alla memoria di coloro che avevano versalo poto 
anzi 1" innocente loro sangue . Il tumore , le accla- 
mazioni d" una folla di schiavi e di prostitute era- 
no un nuovo alimento a' suoi furori ; egli pasco- 
vasi di questo vergognoso spettacolo, che a ssa poi ò 
fino a notte assai inoltrala . . . Quale notte dopo 
quaranta tt' ore di orrenda carneficina poteva ren- 
dergli la calma? I vapori del sangue avevano riscal- 
dato il suo capo ed una cupa malinconia non tar- 
dò a Sottentrare al delirio dello spirito. Assalito 
da profonda tristezza , rivocò l'ordine data alle 
scólte poste in riva all' Aous per avvisarlo quan- 
do vedrebbero avvicinarsi i foderi de : cadaveri; s i 

tì * ' 
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agitava , singhiozzava , non aveva più alcuno da 
uccidere, scagliava soffocati imprecazioni, è non 
poteva dormire , (piando gli corse al pensiero una 
nuova fantasia clic lo colp'i . Pensa (ciò ini fu rac- 
contato da' suoi segrctarj Colevo, Mainilo e Costo, 
che ormai posso impunemente nominare ) clic gli 
osi aggi di Carditi chiusi nel monislcro di Sotiras , 
nell'isola del lago di Giannina, sono forse «più 
quieti di lui . . . fìssi dor/noito, egli esclamava; 
ebbene che non si risveglino che per scendere nel- 
l'eterna noie. Chiama all'istante uno de' suoi 
grammatisti cui detta 1" ordine delia loro morte, e 
per una specie di dissolutezza di sangue , com- 
prende nel l'alale decreto anche i bey d' Avlona . 
t he periscano , egli sogghigno, e perche non pos- 
so io ! ... Si ritenne , e si comprese che voleva 
parlare del suocero de' suoi figli. 

Durante questa fatai notte, che l'ostinata ve- 
gliagli acconsentiva di dar tutta infera al delitto, 
il visir Ali spedi un corriere a suo figlio Veli pa- 
scili , per consigliarlo a distruggere i Cardikiotli 
addetti a' suoi servìgi (i), e mandò lettere circo- 
lari ove sapeva esservi abitanti di questa città (a) 
onde farli perire . Ed in tal guisa ricuperò il buon 
umore alimentando ìl pensiero di sterminare fin 
ali" ultimo tutti gli abitanti dell' Abanlidc , ed ìl 
nascente giorno lo trovò intento a formare l' indi- 
ce di proscrizione di tutti coloro che avevano Ira- 
fi) Veli pascià ricusò di e-e^uire gli ordini del pa- 
dre , c per adonestare il suo rifililo , si limitò a licen- 
zine i Canlikrotti , clie lo servivano . 

(a) Scrisso persnnalmciile n Mclicmnt Ali pascià ili 
Egitto , pur predarlo a secondare i suoi furori ; ma tptu- 
sli inni volle, lordure l« sue inani ne) sangue du' pro- 
stri ti i . 
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dito Ihrahim pascili , cernirò il quale non a\ o\ a ar- 
dilo pioni io fiale hi latititi sentenza rimasta sospe- 
sa siili estremila delle labbra. 

N;>ti appena 1' ordine del tiranno diretto a Mon- 
dai - pascià giunse a questo stupido figlio dell' omi- 
cìdio , che cominciarono in Giannina i supplìcj de- 
gli ostaggi e dei bey d Avlòua che avevano incan- 
nalo il visir lhraim . T)cmir Dos! e settanta bey o 
baroni furono successi valium te consegnali ;ii carne- 
fici , che li fecero perire in mezzo a squisiti tor- 
menti. E perchè avanti di farli morire si assogget- 
tavano alla tortura onde costrìngerli a palesare i 
loro tesori ed il nome dei debitori , l'andamento 
de' supplicj l rn[ ° r funesto . Ogni girino uni in- 
festava ali atterrilo popolo i delitti della preceden- 
te notte. Il lago gettava sulla spiaggia i cadaveri 
di sconosciute persone; scontravansi per le vie 
tronchi senza capo a metà divorali dai cani ; vede- 
vansi in varj lunghi nuove burbe colmale, ed uni- 
versale era la costoni azione. Tutti tewev ano di par- 
larsi per istrada; non si salutavano E conoscenti , 
per timore che i semplici atti d'urbanità si riguar- 
dassero come segni convenzionali di segrete corri- 
spondenze; ed ogni segno di compassione odi la- 
grime sarebhesì crudelmente punito colla pena di 
dura morte, VèJcvausi spopolali i pubblici mer- 
cati , abbandonale le chiese e le moschee. Grosse 
pattuglie scorrevano le strade ; travestili delatori 
notavano le mcnoinc parole: lo spionaggio aveva 
invase le taverne, ed un fende sospetto era sospeso 
su tutte le leste, che non appena accusate erano col- 
pite. Nessuno osava tener fuochi accesi dopo il 
tramontar del sole, e perfino in scilo alla propria 
fcimiglia si temeva ogni confidenziale effusione. 
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sapendo clic- sotto un immorale governo anche le 
prigioni Inumo 1* eco. 

lo era nudalo al serraglio la manina susseguen- 
te all' ultima notte ilei supplizj , perciocché le ope- 
re funebri del despotismo si eseguiscono per lo più 
tra le tenebre. Mouctar pascià, che durante 1" assen- 
za del padre f aceva le sue veci , mi accolse con 
aria sman ila : e coloro che gli stavano intorno sem- 
bravano compresi da terrore. Dopo i consueti sa- 
luti . m'accorsi di non aver colto una favorevole 
circostanza per parlare d' affari ; il pascià non ri- 
spondeva che per monosillabi, e la mia presenza lo 
impuntava. Era distratto e turbalo, allorché due 
.ziugani sudici , ributtanti, presenta rotisi striscianti 
.alla porta del consiglio. Alouctar convulsivamente 
sorridendo, chiese loro se luilo era terminalo? — Si, 
o signore — Piansero assai ? - — Molto — Ecco cc- 
.mc voisìcte tutti ! — Essi avevano tanto sangue . . . 
et . Io nù ritirai per non udire il line di questo col- 
loquio . 

Di ritorno dalla sua spedizione vidi il visir Ali, 
che fingendo d' ignorare quanto mi aveva dello 
nell istante (Iella partenza , spacciò innanzi ai con- 
siglieri un" apologia a modo suo onde non lasciar- 
mi campo di ricordargli la sua doppiezza . E ben 
tosto, continuando le sue vendette, quand : ebbe 
notizia che la Porla aveva redinlegralo nel suo 
impiego Mouslafà pascià di Delvino , sebbene pri- 
gioniere , lo condannò a morire di fame nella sua 
prigione, come il conte Ugolino e come Toussaiùt 
Louverlure . Di cos'i crudel morte peri Mouslaià 
pascià , il quale tu trovato dai carcerieri nell alti- 
tudine d' un uomo immerso in profondo sonno. Pc- 
l'altro, il tiranno non osò di commettere lo stesso 
eccesso contro Ihrahiui pascià, che il sultano gli 
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ordinava Hi scarcerare , e porre in libertà Si li- 
milo a farlo scomparire con suo fìllio , chiudendo- 
Io nelle più segrete calcel i del suo palazzo . 

Qucst ultimo alien la lo portò la i lesola/ ione nel 
cuore delle cine sue figlie, spose di Monetar c di Ve- 
li pascià : zna le loro lagrime non ebbero l'orza di 
muovere i due pascià a lin e un onorato passo , co- 
mecché verosimilmente inutile, per migliorare la 
sorte del loro suocero. Un solo dervis osò parlare 
altamente a favore della virtù , e profetizzare le 
sventure vicine a colpire il satrapo. Questo filoso- 
fo , lo scheik Jousout' , venerato dai maomettani 
a cagione dc : suoi austeri costumi , non paventan- 
do le minacci è del tiranno , nè la sua potenza < nò 
ìl temuto suo nome , entra senza farsi annunziare 
in palazzo . Le guardie si alzano al suo cospetto, 
e gli si aprono le porte ; il satrapo lascia il suo sof- 
ia per ricevete colui che è preceduto dalla riveren- 
za , e gli accenna di sedere, senza che questi voglia 
porsi al suo fianco . 

Ali tremante invano lo prega di salire sul diva- 
no : è colpito dalla calma del dervis , e come ab- 
bagliato dallo sfolgorante suo sguardo . 11 delin- 
quente trovasi innanzi al suo giudice che gli rin- 
faccia lo sparso sangue, i suoi atlcntaticontro Imma- 
nità , e le sventure del visir Ihrabim , risgnardalo 
come il giusto dei finiti tra gì' Ismaeliti . Egli 
tuona contro le ruberie del tiranno: « 1 beni che 
a il volgo desidera , ben provano , egli disse , qual 
te caso debba farsene , poiché la sorte ne fu cosi 
« liberale ad un tuo pari . Io non calpesto un pal- 
ei ino di tappeto , non vedo un solo mobile che 
« non sìa bagnato dalle lagrime degli sventurati . 
«x-^Jnesto sofia su cui m' inviti a sedere è inzuppalo 
« di sangue ; fuma ancora di quello de' tuoi prò- 
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tt j fratelli , clic tua madre assassìni) nella loro 
« infanzia . Queste spade appese alle pareli delle 
c< tue .sale scinosi spuntate sui cranj tfe' Sultóltì e 
« degli A-ctocecauui , de" quali la nostra religióne 
« ci ordinava di compiangere gli errori finché 
r < inantenevaiisì entro i limiti della sommissione. 
« Veggo di qui il sepolcro d Emiiie , vìftitesà àiìò- 
<t su che tu uccidesti. I miei sguardi si fermano 
et mi questo lago entro al quale in facesti affogare 
« diciassette madri dì famiglia ( più caste clic la 
«« 1 tocca che pronunciò la loro seuteuza ), (1)1 e 
*« che divora ogni giorno , come gl inferni (lesti- 
< f nati ad inghiottii' ti , le vittime de' tuoi inscnsa- 
« ti furori . 

« La figlia di Bclial,! - iniqua tua sorella, inco- 
t< raggiandoli al delitto, profanò le nostre più su- 
rf ere leggi, strappando il velo alle muomellane 
t( di Caraiki . Ella squarciò: tu tremi! ella squar- 
ti ciò il suno d una sua donna (2) per cavarne 
c< un innocente frullo, perchè suo padre era un 
« proscritto. Sveni ura io, soffrì la veriia. Nella cil- 
« tà , Inni della città, in mezzo alle montagne, 
" tulio parla de* tuoi misfatti ; tu non puoi 1110- 
" vere un passo , senza calpestare il sepolcro di 
« qualche essere creato ad imnginc dell Elenio, 
« che ti accusa della sua morie . Tu vivi circon- 
di dato dalle pompe , dal lusso , da lubrici adula- 
<> lori , ed il tempo che segue i figli d' Adamo 
" colf impronta indelebile degli anni non ti ha 

(1) he listimi; (laro li- ,|dln sreik Jusniif, pini- 11 ili 
dulie linone nnm-fjhtfi, |',r<nio li- s^gu-'iUi: Ci'RtifìrA 
proni miiliohein c imi in , qu;un as li^uricns I turni . 

(ijì.on un rasoio e collo proprie mani t'uiiiiUii apri i 

fì lirill Mll :,t:.l . :q fiinlrsc.'i , clic StlppOlIFVa i DCLllia tì'uii 

Cn'rdikiutio cui essa è'r.i maritali . 



« pcrauco av\isalo die In «ri mortale « clic m 
« devi un giorno . . , — Fermati, mio padre, esclu- 
« ino il visir singhiozzando: tu Imi pronuncialo il 
c< noine d" Emine ( i ) : nnn volermi opprimere 
« co] peso della Ina maledizione . ( i ) " L'i sceik 
senza rispondergli esce da suoi appartamenti, e scuo- 
tendo la polvere ile suoi piedi conilo il palazzo, 
torna alla sua t'elicila senza sperare d a\cr cam- 
biato il cuore il Ali, ma soddisfatto d a\er ren- 
duto omaggio alla divina giustizia in faccia al li- 
ranno clic deve un giorno punire de' suoi delitti. 

fi) Era questa la stili vera furia enn e l'ombra di 
Agrimiìu» lt:. q i. rllii di Kuroec: S;-epr coirfe.-siis rxa- 
gjtari sé niaierna Kpeciu , verberib<is furiarli iti ac Inedia 
ardenti bus. Svrt. ili Nerone. 

(aj Lo sceik Jousouf, nativo (ti Giannina, die aveva 
ioltaiit* <utiii ttcl iHi.'i , ù uno dì quegli ascetici che 
uniscono alle ausli-ritìi sempre apprezzale dal volgo una 
reità e severa ragioni'. Contcnlo d'ima stu'ija (li paglia, 
d'un tozzo di pane c d' un vaso pieno d' acqua , passa la 
stia vita pregando e f>cemlo drinnsinu. Si rmlerrbbf: 
profanalo se si accostasse ad un cristiano, se bevesse ae- 
qua del suo po^zo, se mungiate cibi appai cechi ali da 
lui , o gli (lasse il saluto deila pace . Ma s'egli è Fail.il |- 
co è d" altra parie incapace di persegli! ti. re coloro dm 
non apuarietigono alla sun religione . Venuto in cogni- 
zioni; clic suo padre m* rio da oltre qunrant' unni aveva 
defraudalo un Greco di cìnqm cento Franchi , fece cer- 
cate la f imiglia di iiui st* (ionio , etti rese il cu pi la le c 
gì' interessi dulia sómma mid'eia stala privata mila 
piiismia del suo rapo . AH rullai ito «insto che cnritnli- 
vole , non fa elemosine ciie col proprio danaro e sema 
disi in «ii -uè di setta ; Kicuso semi-rei doni che il visir 
voleva far "issare per In ..uc mani ai poveri, (Iti «'ilo 
che prima di fate elomo>irie Ali pascià doveva soddisfarti 
alla div.na > d umanii jji./iliz a , rende iu*!i ì beni iillrni . 
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' Corruzione dell' Epiro - Campagna di Russia - Pace 
tra qesla potenza e la 1 tirchia- Dispute insorta 
ira il satrapi» ed il console di trincia:, terminate- 
Assassinio del maggiore Andruzzi - Presa di Mos- 
ca - Parlilo prego dnl console per salvare la lami- 
glia del maggiore - Moustai pascià di Scodra apo- 
sa la figlia primogenita di Veli - Nozze- Si, tu ma- 
li - Improvvido terrore d' AH cagionato dall' issas- 
simo fallilo di Pacho bey - Incesto del sai rapo col- 
la sua nuora Za bei de - Loto un trazione pi r metà di 
questo delitto fatta nel suo imbarazzo- Esigliò dì 
AH - Lettera d<I duca di Bastino - Discussione 
più che politica tra il tiranno ed il console di 
Francia . 

I-io scellerato che si ostina nel delitto perchè 
vi si compiace, non può desiderare la virtù (j); 
perchè questa è priva di allettamenti per il suo 
depravato cuore. Pure un segreto istinto gli va di- 
cendo che il suo più crudele gastigo sarà (aiti 
come è riservato ai tiranni che avviliscono gli uo- 
mini per incatenarli ) quello di compiangere là 
«ventura d'averla abbandonata . Ah più non ave- 
va che lare con qoe'fieri maomettani che altravolta 

( i ) Mugne pater Divnm , saevos punire tyranuoi 
Haud ulia lattone véli», cun dira libido 
Slovi-rit ingenriim , ferventi lincia ventino ; 
Virtiiteu) videant, luUbescantque re lieta . 

Ì\-r 3 . Salir. IH. 
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CArtToi.n si'STo i 
giura\;in per l 7 tintili di Dio, mrccu quu r \;nfi 
cristiani, ma costami nella lede, che uno spergiuri 
spaventava più che la morie. Tutto sotto queslo 
rapporto era nell'Epiro perduto , siccome ancora 
né; paesi , ne quali la religione avendo consumala 
la sua (orza nelle piccole cose, non ne ha più per 
le grandi . Le cerimonie ed i riti sottenliando ai 
presenziali do\eri dell' uomo, avevano indeboliti 
i rimorsi della sua coscienza . Tutto si può intra- 
prendere con genie superstiziosa . Abbiamo vedu- 
to il satrapo circondalo dai tlervis quaud : era am- 
malalo , imploral e le preghiere de ; Cristiani: e ira 
la lolla dei vili addetti al culto di Cristo c di Mao- 
metto , che pregavano per colui che il fulmine 
avrebbe dovuto distruggere , un sr>lo uomo incor- 
rotto, austero, avere il coraggio rli rinfacciargli i 
delitti della sua vita . . . Ma non appena fu lo sceik 
Iousouf rientrato nella sua cella , che il tiranno 
che aveva paventata la sua presenza , passò dalla 
costernazione in cui lo aveva lascialo alle consuete 
occupazioni ed a' suoi sregolamenti. 

11 1812 che vide scoppiare 1' ultima lotta tra la 
Francia e la Russia aveva affrettate le negoziazioni 
di Bukarest . Demetrio Mourousi eh' era investito 
di estesissime facoltà , sedolto dalla speranza di 
essere nominato Óspodaro, mentre liberalmente 
trattava gì' interessi della Russia, cui era venduto, 
facendole cedere la ricca porzione tirila Molda- 
via elio è posta tra il Dniesler ed il Pruth, eoiiser- 
vava al sultano lassi e tutta la Valacchia (i)..Do- 

( t ) In tal m<-do In Riis.iia, nvuto riguardo alle circo- 
stanze in cui si trnv.iv.T , feci; una vanlagginsn pace. "Non 
è a dubitarsi clic se SJorousi si fos-ie o.slin;ilo a voler l'in- 
tegrale ic.^tì|iiv,inne dei due principali. ì pbnipnlon? *rj 
Tom IT. ! 9 ... , 
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po quesl" epoca la Porla oltomaun si ristrinse ad 
una perfetta neutralità tra le potenze cristiane, al 
lutto deliberata di aspettare gli avvenimenti , 
onde vedere non già il pal lilo cui dovrebbe ap- 
pigliarsi ina 1 attitudine più conveniente al pre- 
senti; suo stato in mezzo alle grandi vicende che 
cambiavano il sistema politico dell' Europa . Non 
ignorava la sublime Porta le minacce di Napoleone 
contro il visir di Giannina ; quindi condiscese a 
dargli alcune di quelle evasive soddisfazioni pro- 
prie della diplomazia di Pera , ove si grida vitto- 
ria quando non si è battuto . 

Mentre il mezzo d'i dell' Europa guidato da 
Napoleone si riuniva per marciare contro la Rus- 
sia, un Kodja-Kliian della Porta Ottomana , chia- 
mato Gelai EiFendi , arrivò a Giannina con ordi- 
ne di far cessare gli scandali d ; Afl pascià. Era 
questo il mezzo termine che si era creduto d' ac- 
cettare , onde non esporsi ad un intero rifiuto di 
giustizia , dopo aver dichiarata la guerra ai Mo- 
scoviti . Perciò il console si compiacque di non 
aver aperto in Grecia un focolare di calamita , in- 
tempestivamente mettendo la Francia in guerra 
collaTiirchia. Il soloRodja-Khian seco recava qua- 



rusttì V avrebbero accordala . Era cosi evidente la par- 
zialità del principe greco , che i suoi riconoscenti ami- 
ci lo confortarono a rilngiarsi in Russia. Si termo 
alcun tempo dubbioso ; , JO j ali" ultimo rassicurato dal 
s io collega Galeb-eff.ndi , risole .li rienlrare nel ter- 
ritorio ottomano . Ma privando a Choumèl Ridia iie- 
»;ra riva del Danubio, fu assassinato pre-so alla tenda 
ilei gran visir , die ro.indó la aua lesta a Costantinopo- 
li , ove fu esposta alla porta del serraglio cou <ji el- 
la di so" fratello P^naffioti , a torto accusalo di com- 
plicità tei (.0 tradimento veroo il Millaiio- 
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ramatine firmimi contendili infinite querele, dulie 
tVnalì'fera apertitmenLeflimostrata la fellonia del sa- 
lci po, le Sue relazioni di TiU j tempi coi nemici dello 
.■italo ed i principi della sua politica. Si tennero 
i'.lcnue conferenze ; il console, secondo il praticato, 
Etienne soddisfazione rispetto ad affari di poca im- 
portanza, mentre s indugiava a rendergli giustìzia 
[ter eonlo della bandiera sollo la quale aveva 
^tresn il maggiore Amlruzzi, suo fìllio e suo nipote, 
vii obbiettava essere questi tre militali dell' Acio- 
ceraunia , e quindi non potere giammai uè la Por- 
ta , uè il suo visir perdere a riguardo loro il d'irli tn 
ili sovranità . Nè la qitistiotle della neutralizzazio- 
ne , nè quella della violenza polendo prevalere 
conilo questo domina , colui che voleva ad ogni 
modo salvare Ite cristiani, acconsenti, per non of- 
fendere la supremazia ottomana rli era in diritto 
di declinare, al ripiego di lasciar fuggire di car- 
cere 1 Audruzzì . Questo si orci'" e ufo pvliticn fu 
suggerito dal kodia-khian della Porta, nomo alta- 
mente persuaso del proprio merito, promettendo 
inolile elio dopo la liberazione del maggiore si re- 
stiti! irebbero gli altri due prigionieri. Questa biz- 
zarra capitolazione dell'orgoglio lasciava scorgete, 
clic il gabinetto ottomano, siccome ogir altro go- 
verno teocratico, non rinuncia giammai a ciò che 
egli chiama suoi diritti; ina quanto era io lontano 
dal prevedere la sleale pratica che il delitto ap- 
parecchiava ali ombra d' una vana concessione ! 

Tutte le negoziazioni erano finalmente termina- 
le, dopo sei settimane di fastidiosi colloquj, quando 
si seppe essersi trovato il maggiore Andruzzi as- 
sassinato al di fuori del suo carcere , sotto le fine- 
stre di una camera in cui si custodiscono le perso- 
ne di considerazione , vai a dire coloro che paga- 
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no generosamente i carcerieri . Dirci minuti dopo 
verigo aVvisato che si 'portava il mio cadavere ni 
eimiterio , e mio traLello all'acciaili tosi subito ad 
una loggia posta in su la strada, \ ido passare i suoi 
miseri avanzi grondanti sangue ...» Restammo 
annientati ; poscia interpellandoci a vicenda , 
andavamo investigando se questa l'osse opera 
del visir; ed ali' ultimo risolvemmo di fingere 
ti ignorare un l'atto accaduto sotto i nostri occhi . 
Mille pensieri ci soccorrevano all' immaginazione-! 
saremmo torse alla vigilia d : una guerra colla Tur- 
chia ? Forse che i nostri eserciti furono dai Russi 
sconfìtti '!' Mentre ci perdevamo in vane conghiet- 
lure , in sul far del mezzo giorno , un corriere 
del governo ci recò la notizia della vittoria di Bo- 
rodiuo , e dell" entrata di Napoleone iti Mosco- 
via . Ali pascià che aveva pure ricevuto le circo- 
stanziale particolarità degli stessi avvenimenti, mi 
invitava a recarmi al smaglio; ed in mia vece v Ì 
andò mio fratello . Il delinquente lo festeggia» e 
vuole da lui sentire il racconto degli alti fatti 
dei nostri eserciti .che ascoltava con aria preoccu- 
pata , cercando di trovar mezzo ti' interrompere la 
narrazione . 

Oh le maravigliose cose .... Non sai tu altro? — 
Nulla — Ed in città che si dicc^ — Noi so — : Par- 
mi impossibile , pure ? Che ! nulla ? — Ma — 

Parla — Or bene si pretende essere morto il mag- 
giore Andruzzi . Si : e non altro ? — E eh' egli lii 
assassinato — Chi crede tuo fratello aver fatto il 
colpo? — Pervostro ordine, visir — Oimè , egli 
ha pur troppa ragione di supporlo. Tutto depone 
contro la mia fortuna ( bakli ) ! Andruzzi era mio 
prigioniere, aveva giurato di lasciarlo in libertà , 
egli si uccide — Non V avreste voi fatto perire.' — 



4 ('AH ITOLO SKSTO l/\q 

È cos:i naturale , mio fìllio , di presumere il con- 
trario j mi Dio solo di' io citiamo in testimonio, 
ci il mio belouk-bachi Tallir sanno non essere 
questo delitto mia opera . Q uinto accerto non è 
una v il:: negativa . Se l'ossi colpevole non temerei 
di confessarlo ; e tu ben sai clie per tale oggetto 
non sarò processato a Costantinopoli: pnre deside- 
ro clic si sappia la verità, perciocché desidero di 
non perdere la tua estimazione . .*... Io mi sento 
soffogai* dalla collera pensando die ini in tolta 
T occasione di soddisfat e ad nn accordo , cui il 
console aveva con tanta delicatezza acconsentito, 
per non Offendere i pregiudizi di quelle grosse. tv*(e. 
di Costantinopoli , che non sanno scostarsi, al bìso- 
euó , daile^i'eccAie usanze di preminenza polìti- 
ca ri)-. 

Terminando queste parole gli occhi del satrapo 
si bagnavano di lagrime; c stringendo a mio fra- 
tello la mano lo pregava ad udirlo attentamente. 
Quindi gli raccontò : » che due Cbimariotti , ap- 
re postati senza sua saputa per agevolare la fuga 
« del maggiore Andruzzi, gli avevan procurato una 
« sega colla quale aveva tagliati i cancelli di legno 
« della finestra della sua prigione ; che il prigio- 
ni nicre dopo quest' operazione, avendo voluto di- 
ti scendere col mezzo d'una corda, questa si rup- 
tt pe , ed egli si pestò il capo cadendo sopra un 
t< mucchio di sassi. Una pattuglia accorsa al fra- 
ti casso della sua caduta, aveva inseguiti i fautori 

(i) Ho riferito ingenuamente il discorso <T Ali, ri- 
tenendo inoltre lo stretto significali? eie' vocaboli greci 
da lui usati in questa urtifìciosn parlata onde mnsii-.<re 
il rigiro del suo indegno , ed il costanti- suo di.i|irc/./o 
verso l.i su hi ime l'orta , che per derisione chiamava U 
Imsh t'urta . — ■ 
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« del ratto scusa averli potuti raggiungere. » Que- 
sta era la pura verità, c.l il visir terminò la sua 
apologia incaricando mio fratello di persuadermi 
ad andare a trovarlo per udire la sua giusuficazio" 
ne, onde non mi restasse alcun dubbio su tale og- 

Partecipandomi questo Colloquio , mio fratello 
mostra vasi persuaso iteli; innocenza if Ali.. Giam- 
mai, dìcevami, si spiegò meco cos'i semplicemente 
e con lauta sicurezza: il visir è desolato per la 
morie W 4ndruzzi ; farà appiccare , *e lo chiedi, 
i carcerieri ; vuole ad ogni modo parlarti ; egli 
è rei-ameni e atterrito i cerca di rassicurarlo. In 
ogni altra occasione avrei ricusalo qualunque ab- 
boccai uomo , tacendo iulanto a mio iralello liflefa- 
loi e, die U pentimento e la paura del satrapo erano 
per ine una solarne prova della sua colpa. 

Erano le tre ore dopo il prauzo quando mi recai 
al serraglio : il visir terminava allora di tare la 
consueta sua sieste . Lo saluto con ilarità, -r- Si 
recano le pippe i paggi offrono il caffè, ed egli 

-la segno «' suoi cortigiani di ritirarsi. Io lo ringra- 
zio dell'amichevole partecipazione fatta a miolra- 
tello in proposito della morte dell' Andruzzi — 

■« Or bene, ngliuol mio,, tu vedi che non si deve 
«■ sempre giudicare un nomo dalle apparenze, e 
« voglio operaie che in questa circostanza ti af- 
te fretterai di giusiificarini presso il luo amhaseia- 
« torc — Una giustificazione ! Voi solo potete 
« darla , siccome spetta a voi solo il liberarvi per- 
« fiuo unir idea del sospetto d' una disgrazia che 
« siamo sforzati a compiangere — In qunl modo — 
« La cosa è semplicissima. Non avendo, come voi 
« dite, pariorip:iio all;i morte del maggiore An- 
« di-uzzi , s„.ii-ciMate suo tiglio e suo nipote , c<i • 
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« me li consegnalo, clic in allora chiunque vi cre- 
« ilcni innocente, senz'aln o bisogno d" apologia. •> 
A. Uili parole vidi abilitarsi il volto del tiranno... — 
« Ma la mia autorità verrà compromessa , ed in 
« pubblico sì sospetterà eh' io abbia l'orse ceduto 
te a.... — Ali pascià avrebbe ceduto a qualche 
« considerazione .... Non mi obbligale a dir la 
« paiola; abbastanza è conosciuto il suo carattere 
« per non dare somigliante sospetto. Non siete 
« voi sempre il vecchio leone che diceva: Io saita 
« la Grecia ? Per rialzare ancor più la vostra po- 
tè lenza vorrei che mi consegnaste i prigionieri in 
et presenza del vostro consiglio dei G-ianniotti Ire- 
te manti al vostro cospelto. » Sorrise grazìósa- 
« mente — (Augna dorata, i miei sudditi mi cre- 
te dono da più di uomo , ed io debbo temere di 
te rompere il talismano: dal canto tuo tu mi cono- 
te sci' — Ebbene evitiamo pure, se cosiv' aggrada , 
« perfino i sospetti d' una apparente soddislazio- 
« ne, die parrebbe essermi accordata . Rendetemi 
« per 1' onor vostro gli sgraziali eh" io vi chiedo, 
te ed ogni cosa si cuopra entro un impenetrabile 
t< segreto. — Si l'accia pure domani ciò che brama- 
te te. — No , vuol farsi oggi , — Ma è troppo tar- 
« di. — Ed è appunto questo l'istante opportuno, 
te Ordinate avanti tutto che mi si diano cavalli di 
te posta. Tengo un corriere in casa mia , ni quale 
« assoderete un soldato della vostra polizia , e 
« partiranno questa notte. Che ne dite? — V'ac- 
te consento — A quale ora? — Alle due della not- 
te te il mio belouk-bachi condurrà al consolato 
« il nipote d' A urli-uzzi , mentre che uno de 9 tuoi 
« giannizzeri ( egli lo nomina ) verrà a ricevere 
« suo figlio, clie gli sarà consegnato ad una delle 
« segrete porte del mio palazzo . Ti convieu celi. 
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« questo di\ isaincnio '. >> Lo ringraziai; fu chia- 
mato il maestro di posta per ricevere gli ordini 
riti.' lo risguardavano , cil io mi licenziai dal visir, 
eie si alzò subito per recinsi negli appartamenti 
(ielle sui: do ime , dicendo agl'introduttori (bile 
s.ic udienze : Si differiscano gli affar. a domani. 

I muezzin annunziavano coi loro cantili tramon- 
tar ilei sole quando tornai al consolato, e dopo 
ua ora e mezzo avendo i Turchi terminata 1' ulti- 
ma preghiera ordinata dalia legge , cessarono in 
città tutti i rumori . Agitato da viva inquietudine, 
raccontai a mio fratello il modo tenuto per allac- 
ciare il tiranno, senza però lusingarmi d averlo 
incannato , perciocché egli sapeva valutare al pai- 
di .ne i mezzi adoperali per conseguire il mio sco- 
po . Di già il tempori sembrava più lungo che non 
ri a ; temevamo che mancasse alla data parola , non 
potendosi far fondamento sopra un uomo senza fé- 
ile ; quando udimmo bussare alla porla esterna del 
primo conile. Si apre, udiamo cammiuarealcunc 
persone , indi vediamo entrare in cancelleria il 
Iicloiik.-baeln Tallir, seguilo da due soldati che 
accompagnano un uomo bruno come le carceri di 
dove era stato dissotterralo — liceo il prigionie- 
t' e , pagateci il nostro registro . Getto loro alcune 
monete d : oro , e si ritirano . 

e» Dove sono io mai , esclama lo sventurato » 
« gettandosi a : miei piedi ; m' avrebbe forse il cie- 
u lo risparmiato ! Sì io non temo più nulla , ecco 
«• i due prolettori de' Cristiani . Oh ! miei gene- 
e« rosi liberatori , io vi devo la vita , ma per qua- 
« li angosce non sono io passato ! « Lo invitammo 
■ narrarci l'accaduto. 

" Neil 7 istante, egli disse, in cui suole chiudersi 

la caverna dV prigionieri del castello del lago , 



ri fui chiamato a nome, e supposi d'essere Confitta» 
a iuto a perdere lii \ita come mio zio. Mi sono 
« raccomandato a Dio, e chiesi porgono a' miei 
ti co.'npagui di prigionia , pregandoli ad ìnterec- 
« dermi 1' assistenza della santa Vergine Regina 
« nel terribile punto dell'agonia. Un papasso 
« incatenalo presso di ine nrapri le porle del cie- 
« lo, accordandomi T assoluzione de' peccali e 
«raccomandandomi agli angeli del Signore appa- 
« recchiàti a raccogliermi nel loro serie». I prigio- 
« ni mi diedero il bacio della pace .chiamandomi 
« martire , indi seguii coloroche credeva essere i 
« miei carnefici, lo non ho più udito parlare; e non 
« mi sono nemmeno accollo ch'entrava nel con- 
ti solato di Francia \ e panni tuttavìa un sogno 
« quanto accade . « 

Rassicurati , Nalchè, tu sei libero , e tuo cugi- 
no ìl giovane Nestore , lo sarà in breve : io 1' aspe$- 
lo . " 11 figlio d'Ah.lruzzi ! Egli vive ! Che .siale 
« henedetto , o mio Dio ! aurora mi resta dunque 
it questo caro giovine ina raccontaci alcuna co- 
« sa della tragica fine di tuo zio. - — I carcerieri 
rr sono partiti l — Si — Io in' era scornato ; ma i 
<t vostri servitori potrebbero udirmi ! — No — Ter-: 
« ra di maledizione, le mura delle nostre piigio- 
« ni avevan orecchie, e palesavano i più segreti di- 
ce scoisi .... Mio zio , sappiate ttitlo , peri vìttima 
n del più vile tradimento . Jeri eravamo stali con- 
ce dotti incatenati ai pubblici lavori, quando un 
« soldato di Tallir venne a dar ordine al maggior 
« Audruzzi di seguirlo . Gli si levarono le catene , 
« e fu ricondotto al suo carcere, dove rientrai col- 
ei la ciurma in sul far della sera. Seppi dai custo- 
« di che si era fatto salire mio zio ad un piano 
« superiore alle carceri. Non sapeva che pensar- ' 
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« mi di cosi latta disposizione , quando circa la 
« mezza notte fummo risvegliali dalle grida di \ 
ce un uomo che sembrava difendersi dagli assassi- 
t< ni , gridando con quanta voce aveva . Porgo at- 
te tento orecchio e conosco la voce del maggiore, 
re Comincio a pregare ., . Cessa lo strepito, ed mi 
« segreto orrore mi lece rizzare i capelli ...La mal- 
ti lina del susseguente giorno pur troppo conobbi i 
« tutta la mia sventura . Seppi che dopo avere lini- I 
te gameute resistilo , cadde sotto i replicati colpi 
« di una stanga di t'erro, e che dopo avergli fracas- 
cc salo il capo , fu gettato morto in su la via . Le- 
ti co la verità ; e 1 assassino di cui vi parlo è no- 
ti Lo a lutti Ì prigionieri . — Desidero che qui si 
ce tenga segreto. Tuo cugino arriverà ben tosto; 
te chiedendomi conto di suo padre io gli dirò ,chia- 
« mandoti in testimonio , che è lilicro e eli già par- 
te ti lo alla volta di Cot'fù . Ritirati ; ti farò chiama- l 
« re a suo tempo ; non ti scordare la parte tua, e ' 
« denti in guardia onde non dar sospetto di ciò 
« che mi hai raccontato, te 

Avevamo uno de' prigionieri , ma il figliuolo di 
Audruzzi, che Ali pascià aveva collocato Ira" suoi 
pàggi . non compariva .11 giannizzero che aveva 
mandato per riceverlo tardava , e due servi spedi i 
per sapere se vi fossero novità nel serraglio, no;i 
avevano potuto entrare , e più non vi si vedevano 
nè fuoco, uè lumi. Di già l'orologio della città 
aveva suonato la quail' ora di notte; eravamo im- 
pazienti .... quando una cieca lanterna , rischia- 
rando improvvisamente la mia galleria, mi mostrò 
il figlio <f Andruzzi condotto a mano dal mio gian- 
nizzero — te Silenzio, così vuote, il visir: creo, 
te Nestore. . Entra figliuol mio, non temer nulla , 
« tu sei libero — E mio padre è libero ancor né- 
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ito* — Tu lo, raggiungerai — Dunque non è qui ? 
« — No — È dunque morto — Rassicurati, ti Ita 
« preceduto, tu lo rivedrai — Il mostro lo astias- 
te siuò! » E mentre parlava, il fanciullo straccia- 
vasi la bionda chioma ; ■ ■ . . indi fissando i suoi 
sguardi sopra mio fratello : « io vi ho veduto, si- 
ti gnore , a Chimarra in casa di mio padre; egli 
« v' amava tanto ? . . . . deh non m' ingannate , 
« è stato ucciso? — Nestore , convien partire ; i 
«.-momenti sono numerati, è qui tuo cugino — 
« Mio cugino ! — Lo vedrai subito; egli deve ri- 
« condmti a Corfù . » 

Sarebbe impossibile il descrivere Y abboccamene 
•,to dei due cugini . Malgrado tutte le mie precau- 
zioni il fatale mistero fu scoperto . 11 giovinetto 
restò immobile , poiché i grandi affanni sono mu- 
ti ; le lagrime che poc'anzi gli cadevano dagli oc- 
elli , si fermarono, e dopo una lunga pausa , disse 
tranquillamente : il mio cuore non mi avca in- 
gannato : Martire del signore , io vivrò per con- 
solar mia madre ; portiamo subito . V ergint co- 
ronata abbiate pietà ilei mio posero padre ! An- 
diamo , andiamo , la causa dello sventurato A 
quella di Dio , egli ci proteggerà . 

Feci partire i prigionieri sotto la direzione di 
un corrière francese , che prevenni di affrettare il 
cammino, prendendo le vie meno frequentale r « 
<T imbarcarsi alla dogana di Cataito , che allora , 
non apparteneva ad Ali pascià. Partirono favoreg- 
giati dal silenzio e dalle ombre (V una piovosa 
notte : ascollai finche mi fu possibile il passo dei 
cavalli , e poiché mi fui assicurato che avevano 
oltrepassate le ultime sentinelle che in allora cu- 
stodivano giorno e notte i contorni di Giannina , 
alzai le mani ripetendo la frase uscita di bocca, 
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Y 'uìiincetìmt la canna delta sventura è quella di 
Dio , possa egli proteggere t' innocenza , ■ 
' Un ardente febbre che aveva sorpreso mio fra- 
tello ini costrinse a passar la notte si suo fianco, ed 
il tiranno non meno agitalo, come nv fu poi det- 
to, passò una terribile notte . Tormentato dalla 
rabbia di vedersi tolta la sua preda , non aveva 
chiusi gli occhi che in sul far del giorno , e fortu- 
natamente non si svegliò che quatlr 1 ore dopo far 
partenza de' prigionieri , onde i suoi sicarj non li 
raggiunsero; 

La cilla di Giannina ebbe notizia di quest" ul- 
timo attentato del suo visir con un timore tempe- 
rato dal soddisfacimento di sapere sottratti al suo 
/furore il figlio ed il nipote d' Andruzzi ; allorché 
ai ruggiti della tigre assetata di sangue successero 
i lieti canti d'Imeneo. Annunciavano questi il 
matrimonio di Monstai , visìr di Scodra , colla- fi- 
glia di Veli pascià, e che suo zio -Monetar chia- 
mava sempre la principessa d' 4ulide, perchè 
portava in dote molti villaggi appartenenti a que- 
sta contrada tanto celebre nella storia mitologica . 
I saturnali che sogliono celebrarsi in simili circo- 
stanze cominciarono subito, perchè gli apparecchi- 
erano stati precedentemente ordinati coHs segre- 
tezza medesima che cUopiiva le trame ordite dal 
satrapo contro i suoi nemici. Il circondario di Gian- 
nina non tardò a riempirsi di forestieri ; ed Otto 
giorni dopo la pubblicazione delle feste nuziali, si 
videro i bey della Macedonia e della Tessaglia 
danzare sopra i sepolcri ancora tìnti di sangue dei 
bey della C iaonia-e del Musachè . 

: I bey tèssali e macedoni cui non erano ignote 
le cagioniceli* discordia che teneva divisi il sa- 
*i<k*K>e suoifiglio Veli loro Visir -, erano venati 
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ad onorai" tali foste in quel modo che sarelibersi 
avventurati in mezzo alle insidie ed ai tradimenti; 
vai a dire, armati in guerra e con grosso accom- 
pagnamento di servi c di bravi, tra i quali presero 
quartiere in seno a miclla stessa città, in cui erano 
chiamali a sollazzarsi ; non pertanto ovunque'nia- 
nifestavasi la romorosa gioja d' un popolo schiavo 
che cerca il divaganiento ed il f'raslouo per non 
udire il suono delle sue catene . Le strade, i ba- 
zar , le piazze erano piene di zingani accorsi in 
l'olla dell'ondo della Romelia. Non si scontravano 
per le vie della provincia clic conladini guidati 
dai lori papassi die conducevano alla corte del 
visir montoni colle corna ornate di carta dorala 
ed intere gregge di pecore colle lane tinte di ros- 
so . Se uno straniero l'osse allora entrato in Gian- 
nina , avrebbe potuto credere che i secoli d oro 
cantati dai poeti ricominciavano in Grecia , di 
nuovo ricondotta a l'elite libertà. Oimè ! che inve- 
ce era la Grecia una schiava che delirava innanzi ad 
un barbaro. I vescovi , gli abati, il clero ed i no- 
tabili erano costretti ail ubbriacarsi, a danzare, 
ed avvilire il loro carattere per far cosa grata a co- 
lui che non credevasi onorato che quando gli uo- 
mini si avvilivano. 1 giocolali alternavano giorno 
e notte perché non l'ossero interrotti i baccanali . 
I fuochi d' artifizio , le acclamazioni di gioja , il 
suono de' musicali strumenti, i salti de' funambo- 
li , i combattimenti delle belve, le giostre del 
dgerird suecedevansi senza interruzione. Gli schì- 
f Ioni su cui arroslivansi montoni , capre e caproni 
interi , erano in su le piazze stabili, onde saziare 
un' affamala turba di Schipetari , e fiumi di vino 
^et■sava!ls^ sulle mense apparecchiate ne' cortili 
del pala -io. Varie bande di soldati strappavano 




1 58 t.tbho HEcoano 

gli artigiani dalle loro botteghe, facendoli a colpi 
«li sterza andare al serraglio, per partecipare alia 
pubblica esultanza, mentre alcune compagine di 
zingani e d'infami zingane aprivano a l'orza le 
porte de' privati col pretesto che per ordine del 
visir dogano ricrearli ; e sfrontata mente ruba- 
vano quanto veniva loro alle mani. Nè furono da 
quusie arpie risparmiate le privilegiate case dei 
consoli, d onde furono scacciate con mezzi più ener- 
gici delle parole. Il visir compiacevasi d" uno 
spettacolo clic offriva a" suoi occhi cosi sconce osce- 
nità, che gli antichi corifei dc Lupcrcali sarebberst 
vergognati dello stato d'imbecillità cui la licenza suo- 
le ridurre la plebe. Ma ciò che più d'ogni altra cosa 
piaceva ad Ali pascià ria di poter soddisfare la 
sua cupidigia , perciocché ogni convitalo doveva 
deporre un regalo su la soglia della porta visiria- 
le ili Sua Altezza. Sarebbe incorso nella sua di- 
sgrazia colui ebe mancava a questa do\ erosa co- 
stumanza, e quattro segretaq inquisitori della ti- 
rannìa stavano seduti alle porte del serraglio per 
chiedere enigmaticamente delle peacke.s ( regali) 
che accuratamente registravano . Per ultimo il di- 
ciannovesimo giorno delle orgie fu consacralo al 
gran Zìafet , o banchetto, cui Ali pascià prescn- 
tossi in tutta la pompa, circondato da' suoi nobili 
schiavi, titolo mOrieiile antico quanto il dcspolU- 
mo per indicare L'alta servitù che circonda i suoi 
sovrani (i ) . Si collocò sopra a più di mille cin- 

(ij Questa locuzione trovasi in tulli pii scrittori nVl 
]' antichità ■ ,, Alessiuuiro essendo nel letto della mone, 
ilici! la scrii tura , cliinino i suoi schiavi nobili rljc 
,, erano stali con lui ntidriti finn dall' infanzia , e k>r<» 
„ divise il suo imo.ro. „(ì\lacrb. lib. I,*. l.)-E#i non 
li riguardavi! clic come i primi suoi «chiavi , e liou di- 
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ftt &c entó commensali, clic riempivano le gallerie 
dell' àtrio del suo castello del lago . Volgeva gli 
sguardi in giro sopri» quest : avvilita turba , allor- 
ché un dispaccio non meno l'arale della fatidica 
mano che apparve a Baldassarre in tempo del suo 
reale banchetto , venne a turbare i suoi piaceri . 
Egli 1' apre , e legge che di sei sicarj mandati a 
La rissa per assassinate Pacho bey, sollevato da 
suo figlio Veli al grado di Selictar ( 1 ), cinque, 
dopo aver mancato il colpo, erano slati presi ed 
appiccati sulla pubblica piazza. Un involontario 
turbamento lo agitò , ed invano sforzossi di dissi- 
mularlo . Sorrideva , ma i suoi occhi erano accesi 
di collera , ed un sinistro pr sentimento lo t -r- 
m'èlifm>a (2 ) . All' ultimo si ritirò , facendo an- 
nunziare da uno de' suoi araldi , elle si contiruias- 
sero i divertimenti , ed il ritorno della ventesima 
aurora che illuminava le gozzoviglie, vide giti- 
gliele nelle pianure di Giannina il padrino della 
corona, mandato da Moustai visire itegli Scodrj , 
per ricevere la sposa destinata a regnare nel suo 
harem . 

Jnnsouf, bey dei Dibrì , vecchio nemico d'Ali 
pascià , ch : era questo patinilo dttla < oraria , ave- 
va innalzate le sue tende a piedi del Tomorus di 
Dodona , dov' crasi accampato con ottocento cava- 
lieri gueghi ; e per quante istanze gli si facessero »■ 

atìngtievansi <Taì ver? clip pel privilegio di mangiare .il- 
ei»;* volta alla siiti mem i , c di non essere bastonati chtt 
(Villa «ua real mano. Vud Diod. Sicul.L. XVII . K Gii 
Qciinl. Gurt. L. Vili, c. fi., L. X, r. 8. 

(1) Selictar , {torta spada , dignità che esisteva allo 
corte degli imperatori cristiani di Costa 11 ti no poli . V. 
C«din. i-fl. C V. v. 55.' 

( 0 Odi«e« lib. XX-, T. tyf» 
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mai non volle entrare in citili. Si negò al vecchi» 
Ibrahim il contorto d ; abbracciare e benedire la 
sua nipote , ila pian tempo rapila alla sua tenerez- 
za. 1 pianti di Zo'jeitle , sua madre , le istanze di 
suo zio Monetar pascià , le preghiere della giovi- 
netta Aiscliè , perielio modello dì dolcezza e di 
bellezza , non ottennero questa grazia da colui che 
aveva disposto della sua mano, senza chiedere 
l'assenso de' genitori , clausola sacra anche nella 
religione maomettana (i).Per tal cagione le noz- 
ze clic si celebrai ano negli appartamenti femminili 
furono assai triste, e la partenza della giovine spo- 
sa i'u contrassegnata dalle lagrime e dai singhiozzi 
di Monetar , clic senza dubbio prevede! a le sven- 
ture che la minacciavano. Zoheide cadde svenuta 
ricevendo i saluti , gli ultimi saluti , oimè ! d" una 
amala figlia , ma assai meno infelice di sua ma- 
dre , cui la natura aveva maniiestato un segreto 
più terribile della morte . 

Zobeide era gravida di Ali pascià suo avo. Lor- 
data , senza lasciar d'essere virtuosa, poiché il 
colpevole aveva intormentiti i suoi sensi con una 
soporifica bevanda , la vittima della sua lubricità 
non conobbe il delitto , di cui essa era innocente , 
die pei segni d* uno stato che l'ormò la felicità del- 
la sua vita quando possedeva il suo sposo. Certi! 
mezze coiifìtlenze per parte delle donne , che il 
tiranno aveva con minacele di morte sforzale a se- 
condare i suoi desidcrj » c qualche confusa ricor- 
danza , non gli consentirono ornai più di dubitare 
ch'ella portava nelle sue viscere il frutto dell in- 

(3) Cndirr civile dei Tiirrbi , rap : V dei mnlrimnnj . 
trai tati a nome d'un terzo per abuso o ytsx frode. Dhcv 
fon; P. t>6 . eiiiz in r. ì. in. 
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costo . Ognuno giudichi qual essere doveva la dt- 
sp"òrazÌO(ie d una donna die idolatrava quello cui 
aveva dati molli pégni d : amore . Gli scrisse, in- 
viiaudolo a recarsi ali harem , luogo a tutti inac- 
cessibile fuorché a quello che 1" aveva violata ; im- 
perciocché il solo Ali , come capo della famiglia , 
aveva il diritto di vedere c di invigilare sopra le 
doiiiK' de' suoi figliuoli : non avendo il legislatore 
supposto che potessero commettersi delitti tra 
un padre ed i suoi figli. Il .satrapo avendo condi- 
sceso alle istanze della sua nuora, essa gli si pro- 
stia ai piedi e gli abbraccia le ginocchia piangen- 
do. Il vecchio non resiste, e piange insieme , con- 
lessa il suo misfatto , la persuade a tacere , pro- 
mettendo di cancellare le conseguenze del suo ai- 
tentato , senta che la più innocente e più sventu- 
rata creatura possa rinioverlo dall' idea di soffoga- 
re un incesto con un attentato non meno tenibile. 

Presso un despola non vi sono segreti , perchè 
coloro che gli stanno intorno osservano lutti i suoi 
movimenti , e sono sempre in istalo di cospirazio- 
ne contro la sua autorità . Pacho bei sempre in 
aguato, non tardò ad avere contezza dell' accaduto 
tra il visir Ali e Zobcide . Non pensò che il suo 
odio oltrepassava i sacri limiti dell onore, infor- 
mando Veli pascili d' un avvenimento che doveva 
formare l'infelicità della sua vita. Questi acciecato 
dal furore ringraziò 1" indiscreto amico; giurarono 
insieme di vendicarsi del comune autore delle loro 
sventure ; e cominciò allora una lotta clic non po- 
teva terminare che coi più atroci delitti . 

Dal fin qui detto si è veduto che Ali pascià non 
era uomo da lasciarsi soverchiare nella carriera dei 
delitti. Le nozze erano bruscamente terminate cri- 
niti avevano cominciato: era vicina la mezza uoUev 



p 



M 



iC)1 LIBRO SECONDO 

ri] io mi trovava al serraglio quando 1' emissario 
ti' Mi , che si eia salvato da Larissa , si presentò . 
Tutti l'uggirono al vederlo , od il s.Urapo avendo- 
mi pregato di non partirò, ndj uscire dalla sua 
bocca , abitata da convulsivo movimento , questo 
ruggito : egli nun mi fuggirà. Sapeva di clic si 
trattava , senza por altro conoscere il l'ondo dello 
intrigo: e l'orse mai non ria slato in maggior bi- 
sogno ili mostrarmi ali oscuro d'ogni cosa. Era 
pericoloso il trattenersi, ed eia imprudenza l'usci- 
re in simile istante . perchè si è sempre osservalo, 
clic alla corte d'un despota conviene aspettare il 
fine d' una dichiarazione avanti di partire. Egli 
non s'avvide del mio imbarazzo, e certi mezzi 
termini ch'egli prese por nascondere il suo turba- 
mento , parlandomi in termini vaghi dell' ingra- 
titudine do' suoi figli, gli lasciarono supporre dal- 
le mie risposte , eh' io era assai lontano dal pene- 
trare il suo segreto. E probabilmente ciò che ter- 
minò di persuaderlo fu la dichiarazione: vii' io 
era (intatte d'una divisione che non seinbrnva la- 
sciar sperare alcun ravvicinamento ira liti e suo 
figlio Veli pascià . — Ciò passera , mi disse ; e si 
fi «è poi susseguente giorno uno de" più procellosi 
abboccamenti della mia carriera diplomatica. 

Erano allora le notti A' inverno del 1812 , e le 
ombre sempre favorevoli ai scellerati , coprirono 
col denso loro velo l'annegamento delle odalische 
complici del incesto del visir . Seppi in appresso , 
eh' egli non aveva aspettata che la mia partenza 
dal palazzo per presiedere a tale esecuzione . Le 
infelici furono cucile ne' sacchi e gittate nel lago 
dai zingani, ai quali il tiranno fece immediatamen- 
te tagliare la testa ne' sotterranei del castello, fa- 
cendoli uccidere da certi negri muti ; la quale cir- 
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costanza lo rese , a suo credere , padrone del se- 
greto di ini delitto clic voleva piegare a suo pro- 
fìtto . Alcun tempo dopo 1' intero attentato si 
consumò pel ministero dì unn di quelle infami 
Tessale, clic possedono un segreto, che [soltanto 
1' iulerno potè inventare, onde attaccare 1 umana 
generazione nella sua sorgente . Scrisse poscia a 
suo figlio , che gli permetteva di mandare a cer- 
car Zoìteide, e due, de' suoi .figli temili fin allora 
iu ostaggio, e clic 1 innocenza di colei eli egli ama- 
va confonderebbe il delatore che aveva osalo ren- 
derlo sospetto del più ingiurioso inaudito a t leu la- 
to . Paclio bey, allevalo nella scuola d' Ali pascià, 
non aveva aspettata questa dichiarazione per chie- 
dere al suo scaltrito amico la licenza di abbando- 
nare il suo impiego, e parti subito per recarsi nel- 
1 : isola di Jiegroponle . 

Alcune lettere diVilna, scrittemi dal duca di lìas- 
sano, mi partecipavano l'apertura della campagna, 
elle io mi troverei specialmente esposto a nuovi 
assalti , e che gì' intrighi , de' quali era Giannina 
ìl centro , prenderebbero una straordinaria in- 
tensità ■ Mi avvisava di stare avvertito , e che la 
salvezza dell' armata di Corni era in gran parte 
appoggiata alle mie cure . Collo stesso linguaggio 
mi si scriveva da Costantinopoli ; ove la fatale 
notizia dell' assassinio d' Andruzzi non l'u appena 
giunta, che il nostro amhasciadore addirizzò contro 
il suo assassino un' ufficiale fidininnnlc nota alla 
Porta Ottomana . In conseguenza di questo passo, 
minacciosi rimproveri, accompagnati da un ordine 
di recarsi in esiglio a Tehelen, erano slati diretti ad 
Ali pascià , ed era su quest'argomento che doveva 
versare la nostra conferenza del prossimo giorno . 
Riinasto iolo sulla breccia, lontano da mio fralcl- 
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lo, clic aveva marniate) presso ai generale Donze- 
]ol per avere notizia ilelle <:ose (tei seEleiUrioue «li 
Europa, io ini tenni apparecchialo alla atilFii con 
maggior calma del tiranno, in l'accia al quale in 
doveva rcsislere . 

Allo spuntare del giorno i cahovas del visir era- 
no alla mia porla per invitarmi a salire al palazzo 
di Lilhurilza, ove il visir , che non ave\a dormilo 
in tutta quella notte, mi slava aspettando; nè io 
mi luci desiderare ( i .. « Tu l'osti sempre il mio ne- 
ri mico, mi disse Ali, senz'aln i preamholi, tostochè 
« fummo soli ; ascolta e sii finahucute soddisfatto, 
ce Di quante promesse mi furono latte a nome del 
« tuo imperatore , né meno mia mi fu manlcuuia . 
n ('orili, le Isole Jnnie, Parga , punto insignifican- 
ti te per la Francia , mi furono mostrale in speran- 
ti za , e nulla mi fu accordalo . Siccome tu hai scin- 
te pie preteso che lali negozi azinni non erano mai 
t< venule a tua notizia , ho motivo di pensare rs- 
« sere tu stato il principale ostacolo al compimen- 
ti to de" miei desiderj . Mi limiterò ad una sol» 
ti prova . Non sei tu che facesti fermare a Trieste 
« i ragguardevoli regali che mi mandava la Fran- 
t( eia, scrivendo , esfere heni /tmfuli (/uelli che mi 
« fosst'ra datii Nè ciò è tutto ; non contento d' aver 
" l'atti respingere i miei agenti a Tilsìt , a Venezia 
« ed a Parigi , tu mi perseguili ancora innanzi al 
te divano , al quale il tuo ministro altamente mi 

(i ) Ristringo questo lungo ablioccamento , ridicendo- 
lo ne' più semplici termini . O^ni cosa è vera , e coloro 
che mi co Dubberò sul lungo , e cosi pure i ministri. e 
gli ambascili dori che Imi ti ir dietro «ila mi» enrrier.', san- 
no clic non ritccentai lii melò de' pericoli d.n me corsi , 
e che non ho pinmmui inventali di que' vaili discorsi or- 
inai Screditali nulla olutia. 
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rr accusa di assassino d : Àndru?./.i , mentre io ti ho 
ee- cesi) lealmente venduti suo figlio e suo nipote . 
« Ebbene ! sappi tutto ; per prezzo de' servigi ren- 
« dnti al tuo paese , mi v iene ordinato , in conse- 
« guenza delle sue replicate lagnanze , di lasciar 
ir Giannina e dì ritirarmi a Tebelcn per termìuar- 
t< vi i miei giorni . Comanda adesso qui : sei tu 
« contento ? » 

tt Se mi fosse permesso di rispondere al vìsire 
et> Ali pascià, presi a dire pacatamente, — parla- 
ci gli direi: Che non ha torto di credere non avere 
ti io giammai saputo d' essergli state promesse le 
et Isole Jonie , perchè .pon essendo sovrano, non 
•et può possedere , nè acquistare , a titolo di retro- 
<t cessione speciale , un qualsiasi paese > senza sci- 
ci levarsi al grado de' suoi padroni , ed incorrere 
« nel rimprovero di fellonia , anche per un'aggiun- 
te ta al territorio ottomano fatta in suo privato no- 
ci me - Rispetto a Purga , che l ; altezza tua non 
« cessa di domandare , considerando ai modi da 
« te praticati contro i Cristiani di Picvesa , io gì i 
ti direi , se una tale concessione fosse posta Ìt\ mio 
« arbitrio , che vorrei piuttosto morire, che accon- 
ti sentirla : che ciò sia detto questa sola volta . 
tt Parlando dei regali di cui tua altezza si duole., 
te convengo , che vedendo gì" Inglesi approdare a 
« Prevesa con navi cariche di artiglierie e ni nm- 
« nizioni da guerra, concepii tuia troppo alta idea 
u della tua importanza , per aver 1' aria d' entrare 
« iu competenza coi nostri nemici per un incanto 
•< mercantile troppo indegno della Francia e di 
« te. «Egli sorrise. « Spero che tu apprezzerai 
« la mia delicatezza— Senza dubbio mi perdone- 
« rai ancora d : avere allontanati dalle anticamere 
« de' nostri ministri uomini cavati dal fango e da 
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ce te trasformali in ambascìadori . Al tuo soloim- 
K pèratore è ormai pel-messo» il' operaie cosi fatte 
r( metamorfosi , facendo d'un laltrulgì , o d'un' 
rt caracnttlotulgi (1) un ministrò pi c nipote uz iai'io 
e< per rappreseli lare questo disti iénlore tifile lo- 
ci rane. . . . Permettimi ora .... — Di' pure , di', 
« soggiunse il visir sbardella tainenle ridendo — 
ce Permettimi , senza irritarli, di farti qualche rini- 
te pioverò . In clic ti ho io mancato per supponili 
ce tanto stupido da dar fede al favoloso racconto 
ce della morte d' Andriizzi , che tu componesti con 
« tarila accortezza? Credi lucli io ne ignori le 
« tristi circostanze , niellile tutta la città deplora 
« gli eccessi cui ti spinge un genio nemico delia 
re tua prosperila ? Mi sia più a cuore clic non a 
ee te stesso questa Ina prosperili» , strappandoli 
rt di mano degli sgraziati, che quando appena 
te hanno cessato di vivere . lu vorresti non avere 
<i immolati ■ Ringraziami adunque d : aver salvati 
re il figlio ed il nipote di colui che tu avevi fallo 
te perire , c non scordarli giammai che la tua po- 
tè lenza ha i suoi confini ; poiché se lu puoi Ùcci- 
ce dcre , non è in tua mano il rendere la vita ad 
« un uccello. Per ultimo ricordati , che viviamo 
ce in tempi ne' quali gli uomini hanno sufficiente 
te discernimento per saper essere malcontenti , e 
« che un assoluto polere , qualunque siasi , aven- 
ti) Bultadgi, tagli» legi.e, ì'u un uomo di qucsla cL — 
et, addetto ai «rrvigj del »err*ulio che fu manda (t 
a m Lisci adoro ulta corte- di Luigi XV. [ caracoulc-ig 1 , o 
cimiteri , s ino sott* unciali del corpo ile* giannizzeri. 
Generalmente parlando l'orgoglio maomettano non 
manda pre^o le patena? cristiane che persone ch'egli 
dispreiza; e non periamo lime ancora di co m pio mette 1 « 
la sua supremi. tilt • 
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« do per termine la durata della t'orza, la sua a- 
ct zionc non può essere che passeggicra. Ecco quan- 
ti to aveva a rappresentare al visir Al'i pascià ; Ini 
« si permeila adesso di trattare da privato con 
« Ali Telici cu . « 

■ Deplorai la falsa posizione in cui ci trovavamo 
rispettivamente , protestandomi dolente d'averlo 
ridotto a lasciare un posto acquistato col suo co- 
raggio ■ Lo confortai a rassegnarsi agli ordini del 
sultano; la mia l'orla Ottomana farà sempre qui; 
torna ben toslo , e possa tu , meglio istruito intor- 
no a' tuoi veri interessi , ed a quelli de tuoi fi- 
gli , finn obliare giammai, vhe il più potente prin- 
cipe è quello che sa meglio temperare la sua au- 
torità collii moderazione. Ci lasciammo; e venuta 
la notte il visir prese la strada d' Argyro Castl'On, 
di dove mai non sarebbe uscito senza gli avveni- 
menti che ben Losto mutarono la faccia deli 1 Eu- 
ropa . 
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Nuovi pericoli del console Hi Francia - Ali torna dal 
■un esigi io - f"a nsiaasiiiare Jnnsonf hry dei Di bri - 
Aw. 'Imi. i munto ti' Aischè sposa di Moustai pascia- 
ttidu?,ioiie de' Servianì operata da Khourchid pa- 
scià - Lettere di Kalet .(Tondi al visir Ali - Suoi 
nuovi | immetti contro Parga - Violenta discussione 
Su qiit-st' ometto - Espediente praticato per render 
vana rrurai' impresa- Le [ruppe del satrapo ntlar- 
cano Purga -Sono sconfìtte - r*n»a «Iella sua flot- 
tiglia - Morte di sei granatieri francesi . r <H (piatirò 
religioso - Allegrewia del tiiaimo cambiai a in fu- 
rore - Onorevole condotta li M. G. Ferenti , resi- 
dente di sua Maestà Rrìtanniea- Strattagemma .ni— 
perai o [>er rendere sospetto ai Pnrgngnol I i ìl colnti- 
nello Nicole - Itilellìg<>nx<; rie' R-irga «notti rngl'ln- 
plesi - Si arrendono a loro - Ricevono la bandiera 
di sua Maestà britannica clic inalberano - A lì torna 
a Giannìna-Suo notabile discorso col console fruii- 
cese- Risposta . 



In qtiest' epoca J ; Inghilterra aveva per presiden- 
te alla corte del visir Ali pascià M Giorgio Foresti, 
che poteva sembrare un'eccezione tra i diplomai i- 
ci di sua Maestà britannica , se da quindici anni 
non avessero ricevuto in Oriente una morale rige- 
nerazione pei nomi di alcuni ministri, come Ì si- 
gnori Adair , Cannìng e V onorevole Roberto TÀ- 
slon . Il signor Foresti non meno zelante pel ser- 
vigio del sno principe , che uomo dabbene ,, noti 
appena vide Ali pascià colpito dalla disgr jsìa, ciie 
■ ecossi ad Argyro Cajtron . E ciò non per conl'or- 



CAPITOLO SETTIMO l6f) 

tare colui clic mai non aveva apprezzate, ma per 
illumin-irlo co J suoi consigli, e specialmente por 
indagare la perfìdia de" suoi disegni. 

La sventura del tiranno non eia rimasta lunga- 
mente segreta . Tutti s'interpellavano a vicenda 
come mai avesse ceduto , quando il tragico 2g.„ n 
bollettino della grande armata , diffuse in Grecia 
la notizia dei disastri di Napoleone . Più non si 
dubitava a Giannina della sorte del console di 
Francia, riguardandolo quale vittima dell'odio 
d : A l'i pascià ; e Colovos , uno de' suoi segrclurj, lo 
consigliò ad allontanarsi, lo t'ho udito, gli disse, 
e voi non potete immaginare a quale orrenda 
aorte i.'i ri ser.-a ,■ fuggite , siete ancora in tempo, 
fuggite , in nome di Dio ! — E troppo tardi , ri- 
spose il console , gli tornerà utile il risparmiarmi; 
e non volle spiegarsi più eircostanziatamcnle . Un 
vìglietto scritto in iUtliano lo a\>.isnva che tilt 
assassino lo seguiva ad ogni passo . Eragli ignoto 
il carattere ; ma lu qualsiasi modo crasi proposlo 
di non cedere al pericolo. Quiudi aspettò gli av- 
venimenti con quella quiete che è compatibile coi 
gravi pericoli ; altronde persuaso clic Ali , il qua- 
le poche volle commise delitti contrai' j ai suoi in- 
teressi , non si perderebbe clic abusando delle sue 
prosperità : egli doveva cadere dilli alto . 

Somigliante al Leviatan , il ribelle colpito dal- 
l' anatema civile e rifugialo ad Argyro-Castroii, 
non appena seppe le nostre perdile che tornò a 
Giannina. Alla sua positura sarebbesi detto cìi eijli 
ancora aveva trioutato degli eserciti vinti dal cli- 
ma , che solo poteva abbattere tanti eroi; e vil- 
mente insultò le ombre delle legioni sagrificale da 
Varo all' inclemenza delle stagioni: perciocché 
1' ono. e francese conservossi intatto in nic/.zo ai 

i Vili. 11. io 
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disastri. Io m'astenni dui render visita al tirnnijo, 
e mio fratello, che mi aveva raggiunto, moderò la 
sua arroganza , dicendogli clic il generale Don/.e- 
lot, non clic temerlo, andava orgoglioso dell asi- 
lo clic accordava alle patrizie famiglie dell Epiro 
da lui proscritte. Quest'energica risposta ad una 
dichiarazione che il tiranno chiedeva, lo determinò 
ad occupare la parte orientale della bassa Alhania. 
E per tal modo terminò in principio di primavera 
la conquisLa della Tcsprozia , conquistando la cit- 
tà di Mai gariti , onde , ad eccezione di Parga , si 
trovò possessore di tutto 1 ; Epiro eh' egli aveva 
guastalo . 

Ruiue ; tali sono i monumenti della tirannide; 
ed il satrapo guidato da una vendicatrice l'uria, 
apparecchiavasi ad agguignere ben toelo ai sepol- 
cri eretti intorno a lui quello della giovane AiscllC 
sua nipote, eh egli aveva poc' anzi coronata colla 
nuziale heiitla . Disperalo dì non aver pollilo co- 
glier nel laccio Jousouf, bey dei Dibri, reso non me- 
no formidabile dalle sue relazioni che dal suo co- 
raggio , pensò di farlo assassinare. La cosa non 
era di facile riuscita, perchè in allora Lulli gli uo- 
mini potenti erano circospelli, e richiede vansl mez- 
zi inusitati per giugnerc a' suoi fini . Ma che non 
può il genio del debito ' Giannina rigurgitava di 
avventurieri , ed uno di que' scellerati respinti 
dalla società, che sempre sono accolli ed accarez- 
zati dai principi cui rassomigliano, crasi offerto 
di vendere ad Ab il segreto della polvere fulmi- 
nante. Questo portatile brulotto più micidiale ilei 
coltello, e più accomodato agli assassinj, fu avida- 
mente dal tiranno accollo . Ne fu l'alto l'esperi- 
mento alla sua presenza sopra un povero monaco 
iti san Basilio r clic da gran tempo teneva in pri- 



CtrTTOLO SKTTIMO 



giont; per sforzarlo ad una sacrìlega simonia , e 
l'esperienza avehdti superato i suoi desiderj risol- 
se di lame 1 applicazione , Quindi aftYét tossì di 
mandare per mezzo d fui Greco , che non aveva 
vcrtin sospetto, un supposto firmano chiuso e sug- 
gellato, come costumasi, entro un astuccio cilindri- 
ci, a Jonsouf bey, cui la polvere fulminante portò 
via scoppiando un braccio 1 , della quale ferita in 
brève inòrV, dopo aver l'atto scrivere a Mousla'i pa- 
scià di Scodra dì star avvertito contro gli attenta- 
ti d" Ali. 

La sua lettera fu ricapitata a Moustaì pascià 
nello stesso istante in cui una sìmil macchina ful- 
minante gli veniva per mezzo della sua giovane 
sposa consegnala a nome di suo avo . Il piego fu 
preso v e la suocera d' À'ischè , femmina gelosa e 
crudele, accusava all' 'istante la più innocente 
persona di un delitto che le sole sue virtù basta- 
vano a smentire, ed un segreto veleno invase tosto 
le vene di colei che non si volle nemmeno inter- 
pellare , nè, presentare al suo giudice. Ed in tal 
guisa la figlia di Veli e di Zobeide, gl'avida di sei 
mesi , mori per espiare l'attentato del suo avo," 
cui increbbe assai più la mala riuscita della sua 
intrapresa , che il sacrificio della giovine e dolce 
Aischè . 

Le selvagge regioni della Gurgaria atterrite 
dall assassinio del loro capo Jousoùf hey tremavano 
innanzi al genio d' Ali pascià ; il quale -riunendo 
la Tesprozia ai suoi domini , più non vedeva a 
nv>!ta distanza che Y acropolo di Parga ancora non 
subordinato al suo impero. Questo 1 promontorio 
s:il quale inalzavansi gli altari del vero Dio, cir- 
<>m lato da una popolazione di 'quattromila pn<-ì- 
fic. cristiani , ero agli ocehi del tiranno la rupe 
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di Sisifo . La sua vista già ila più anni lo tormen- 
tava, quando la insurrezione d' Agi» 1 Iona limi- 
trofa , clic chiese di l'ar causa connine coi Parga- 
gnntli spontanea mente associandosi alla Joro fede- 
razione, accrebbe a dismisura la sua collera. Il 
grido <li guerra echeggiò ben losto nelle sale- del 
serraglio, e senza le vittorie di Lul/en e di Bnut- 
zen , è probabile che la guerra sarebbe scoppiala 
in un paese , in cui si era cercalo di mantenere ima 
neutralità, che non poteva violarsi in più difficili 
circostanze . Il console di Francia ebbe 1" inaspet- 
tata l'elicila di far avocare a Costantinopoli la di- 
samina nV un aliare che la spada avrebbe più tar- 
di terminala, e l'anno i8i3 terminò sotto tali 
auspicj . 

La Porta avvezza a dissimulare, credei tf di ta- 
cere 1 , riportandosi a più estesa informazione, per- 
chè gli affari della Servia a se richiamavano tulle 
le sue cure . 

Il trattato di Bukarcst aveva promesso 1' oblio 
del passalo ai Serviani , sostenuti dodici anni da 
una straniera potenza contro quella eh' essa in al- 
lora chiamava V illegettima autorità, del sultano, 
e dalla slessa potenza abbandonati tosto che più 
non furono utili alla sua politica, loro inculcando 
la sommissione al sultano: tanto è pieghevole la 
morale dei gabinetti ! I cuori esulcerali non si 
calmano coi proclami . Quando si conobbe che 
non bastavano i fìunani per richiamare all'' ub- 
bidienza i discendenti dei Daci , il divano trovò 
conveniente di spalleggiare colla forza le sue ra- 
gioni. Khourchjd pascià, che facevasi ricomparire 
in su la scena (piando trattavasi di condurre a fi- 
ni; qualche difficile impresa, ebbe ordine di ricon- 
durre all' ubbidienza Czcrni Giorgio c le sue genti. 
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Khalct ofTcnilì , eh' era stato molto tempo sti- 
pendiato d : A\\ , credette vendicarsi di KJionrclùd, 
suo nemico, procurandogli tale commissione ; ma 
gli avvenimenti non risposero alle sue speranze . 

Il vecchio nemico della razza Tebeleniana , 
Ehourchid, convinto che non otterrebbe da Co- 
stantinopoli che imbarazzi, pensò a crearsi altro- 
ve particolari mezzi . Perciò chiamava presso di 
se i Tìmariotti e gli Spa'is della Turchia Europea. 
Contento di queste milizie, eh' egli seppe assoget- 
tare ad una severa disciplina , e degli ajuti della 
Bosnia che levossi in massa ai suoi ordini , non 
volle che Ali pascià, nò veruno de' suoi figli parte- 
cipassero all' onore d' una spedizione , cb? ebbe la 
gloria di terminare senza distruggere intere po- 
polazioni ; cosa (in allora inaudita ne militari 
l'asti dell' impero ottomano ( i ) 

Quest è la prima volta ch'io ricordai Kholet ef- 
fendi disinvolto cortigiano del Gran Signore, che 
in appresso vedremo figurare in questa storia 
nel commovimento che scosse l'impero ottomano. 
Egli avvisava Ali d invigilare sui disegui de Fran- 
cesi , e di approfittare degli avvenimenti, per ten- 
tare un colpo di mano contro Parga, prevenendo- 
lo d'agire in maniera di poter esser disdcLto seu/.i 
compromettersi se non riusciva nella sua impresa. 

Dopo quest' epoca cessarono le vociferazioni , 
ordinario indizio dell' impotenza j e ben tosto si 
videro gli apparecchi d' una straordinaria spedi- 
ci) Belgrado , Schnbntz e tutte le principali fortez- 
ze della Servi» si arresero, senza essere a Un cesie, a 
f.hourchid pascià , eh' ebl>e li saviezza di non permet- 
tere ebe le sue truppe guastassero le campagne , spin- 
gendo i Cristiani alla dii]HTa«ione . 
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zipue. Nè mesi di geimtijo e ili febbraio le strade 
età no sempre ingombrate di truppe clic giugue vano 
a Giannina, ed io dovetti all'indiscrezione di Moi;- 
clar-pascià la cognizione dei disegni di suo padre. 
Già s avvicinava il mese di Marzo, quando il visir 
alzando la maschera, chiamò al serraglio il console 
di Francia , nude partecipargli , die mandava nel- 
le vicinanze di Parga un distaccamento di cinque 
in sei mila Albanesi, comandali dai suoi luogote- 
nenti Hago Muhardar ed Omer liriones, clic sareb- 
bero sotto gli ordini di suo figlio Mouetar. A tale 
dichiarazione il console chiese al visir a quale og- 
getto mandava truppe verso que' confini ? f't-r 
impadronirmi d' Agio. , combattere i suoi abituali 
ribelli, ed inseguirli fino entro Parga, se mai vi 
si ri fagiasse.ro ! ce Essendo le cose in tale stalo , 
« rispose il console , la mia incombenza di nego- 
te zia lo re finisce , onde vi prego accordarmi i pas- 
te saporii per uscire subito dall'Epiro. ce Ciò lici- 
to, il console si alzava per uscire , allorché Ali lo 
ritenne prendendolo con (orza pel braccio : ce Sono 
ce io (orse vostro prigioniere ? — No, ascolta... lo 
« sono informato che in questo momento i Parga- 
« gnotti trattano di dare la città agi' Inglesi ni e li- 
ce tic che negoziano presso il generale Donzelot 
ce onde ottenere danaro e munizioni. Giudica,, 
ce pronunzia In stesso s" io debbo lasciarmi prew- 
c< nire noli' occupazione d' una Tortezza ceduta 
« alla Porta con un trattato , e che deve lar parte 
ce de" mici dominj . Le mie truppe partono questa 
« notte ; si asterranno da ogni ostilità ; ma se si 
« compie 1" opera del tradimento , io le colloche- 
te rò in modo di vincere gl'Inglesi in celerità, te 
In ogni altra circostanza il console avrebbe re- 
plicalo al visir , die il suo strattagemma verrebbe 
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tìsgnafdtìto come un atto ostile j ma finse di np- 
tìagaVST dcl]«: sue ragioni . Allora Al'i aggrotamio 
le ciglia, chiescgli una lettera per il comanrlanlc 
eli Parga Hadgi ÌVicoIc, colonnello dei cacciatori ili 
Oriente ( 1), onde persuaderlo a dargli la Cortezza; 
al che rispondendo di non poterlo lare , cambiò 
subitamente registro. Propose di mandare a Corl'ù 
un negoziatore, per fare alcune proposizioni al 
generale Ponzelot, relative alla domanda di ce- 
dergli immediatamente Parga alle condizioni , 
avuto riguardo alla sna posizione , più vantaggio- 
se e pin onorevoli per le armi francesi . Il console 
si affrettò d' all'errare rptest idea, clic parvenu of- 
frile il solo mezzo di salvare una popolazione cri- 
stiana da lui sempre protetta, e difesa per tanti 
anni con pericolo della propria vita, fili si lasciò 
la scelta del commissario del visir che doveva an- 
dare a Corl'ù, onde è inutile il dire che propose 
un uomo degno della sua confidenza. Ci duole che 
la personale sicurezza di questa onorata persona 
non permeila di nominarlo per richiamare 1" at- 
tenzione del lettore sopra uno de più virtuosi abi- 
tami dell Epiro Si convenne di dargli una lettera 
d' iuLroiluzione presso il generale , e che Colovos , 
dragomanno del visir, lecherelilicsi subito alla casa 
del consolo per concertarne la compilazione . Ali 

(1) Nicole , soprannominato Hadgi , per aver Fallo il 
pfcllqiri "Oppio Hi Gerusa lemme , nativo di Kysso o 
Tcnesmè nel!' Asia M in ore , crasi fatti vani ariosa- 
mente conoscere ni servigio de' bey d'Egitto, ed in 
appresso sntto le bandiere francesi . La vita 'li questo 
uomo -, morto a Marsiglia, nel r8iG , somministrerebbe 
una interessantissima istoria, se si trovassero le memo- 
rie eh' t'ifli aveva dettale ad un ufficiale generale della 
nostra armata il' Oriente . 
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parve commosso tisi questa deferenza, promise di 
nuli» iuiraprcjiilerc prima di ricevere risposta da 
Corl'ù , c si congedò in amichévole maniera . 

Colovos, trattenutosi pochi istanti presso al pa- 
scià per ricevere le sue ultime istruzioni, non sì 
fu appena recalo col commissario presso al console, 
che gli confidò, che la positiva intenzione del suo 
padrone era quella di attaccare Parga, e di arri- 
schiare per mezzo de' suoi luogotenenti un colpo 
dì mano contro questa città , colla riserva di di- 
sdirli se non ottenevano 1' intento; e terminò 
scongiurando il console di pensare ai mezzi ili sven- 
tare Ì suoi progetti. 11 commissario penetralo dallo 
stesso desiderio , chiamò Dio in testimonio, che 
avviserebbe prima di tutto il generale Donzelot 
de perfidi disegni del satrapo, e nulla omettereb- 
be per mandar a vuoto la negoziazione di cui era 
incaricato . Dietro ciò si convenne doversi prima 
avvisare il colonnello Hadgi Nicole dell avvici- 
namento del nemico. Ma con quai mezzi? 11 con- 
sole era assediato nella sua casa dagli agenti della 
polizia del pascià, e ninno ardiva entrarvi o uscirne 
senza rendersi sospetto . Una lettera potev essere 
intercettata , ed allora comprometteva la riuscita 
del salutare progetto . Ormai non sape va si che ri- 
solverci quando il commissario si risovvenne d'un 
vecchio che lo aveva altre volte servito in difficili 
circostanze, e s'incaricò di spedirlo dal luogo del 
suo domicìlio. Perciò gli si diede un pezzettino di 
carta coli' impronta del suggello del consolato, sul 
quale era scritto il semplice avviso del pericolo j 
e si convenne che questo laconico dispaccio sareb- 
be nascosto negli abiti de] messo , cui seppesi co- 
municare un interessato zelo. 



Tanto Colo\os i.Ìie il commissario assieiirjtrono 
il console essere vero quanto gli disse il pascià ri- 
spetto alla negozi a 7, ione de Pargngnntti c^gl" In- 
glesi . Noi alili Greci , disse il primo ridendo , 
abbiamo loro suggerita gitesi' idea ■ E per giusti- 
fìcarsi mi raccontò che 1' andamento degli afFari 
permettendo di credere che Corfù uscirebbe di 
mano ai Francesi, i Greci avevano dovuto pensa- 
re agli interessi dell' ultima popolazione rrisliana 
ancora libera dell" Epiro . Si aveva la parola del 
signor Giorgio Foresti , residente di sua Maestà 
britannica, ch : era parlilo da due giorni pei' recar- 
si a Zante presso il generale Campbell , per [rat- 
tare questo negozio; e non riuscendo il visir a sor- 
prendere Parga, la occuperebbero indubitatamente 
gl'Inglesi dopo la sua sconfitta . . . /ila, soggiunse 
Colovos , tremale per la vostra vita, &' egli mai 
trionfa, perchè i vili detono temersi quando sono 
vittoriosi . 

Allorché nel susseguente giorno il console si 
svegliò seppe che A l'i era partito alla volta di Prc- 
vesa , e che suo figlio Monetar aveva presa la via 
di Paramizia; seppe in pari tempo elle erano 
stati arrestati cinque giovani PargagnoLti, ai quali 
ayeva ottenuta mezza pensione nel collegio di Gian- 
nina . Temendo allora che si procedesse forse a 
qualche violenza contro di lui , pose le sue cifre 
e le più preziose scritture in luogo sicuro; pagò 
il salario ai suoi servitori , ed ai giannizzeri; e per 
sapere s' egli eia libero mandò a chiedere alcuni 
cavalli di posta a Tahir Belouk Bachi. Rispose 
non averne di disponibili , lo che era probabile, è 
che da amico consigliava il console a restale quie- 
to, senza uscire di casa , Qucst' avviso gli diceva 
abbastanza > e la sua situazione sarebbe stala *i- 
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fi ;gni'« , senza la compagnia de' signori Smart 
Ungi ics f \j e Tnwuloy Pinker . 

Sebbene l:i Francia si trovasse in guerra collii 
G,:i:i Brettagna il console generale aveva sempre 
cordialmente aceolli i viaggiatori inglesi. Godeva 
dì troi are Ira coloro eli' orari allora in Giannina due 
forestieri cui pnle\a confidare il suo crudele Lta- 
barazzo. Essi l' intesero .... ; e per la prima voi La 
in s:ia vita il console desiderò clic in bandiera 
bri tannica succedessi; a quella della Francia sopì": 
una fortezza minacciata dalla (crocia d Ali pascià, 
coulro alle di cui armi non poteva lungamente re- 
sistere. E non è di dubitarsi, che la perdila di 
questo luogo aggiunta ali acquislo di Pa'xos , re- 
centemente l'alto dagl Inglesi, andava a restringe, e 
i mezzi di vi ito vagliare (joriù : ma questa consi- 
derazione cedeva al più polente interesse dello 
umanità. Sembrava non doversi dubitare, che 
qualora riuscisse agl'Inglesi d occupar Parga In 
croce non sarebbe più soppiantala dalia mezza lu- 
na ; e die i destini d'Albione, durevoli quanto il 
suo impero marittimo, sarebbero oramai quelli dei 
Pai gaguolti . 

Mentre ci andavamo pascendo di queste speran- 
ze, le orde d : Ali pascià comandate da oscuri ca- 
pitani , eh' egli avrebbe volentieri sagrificati, se 
la Francia si l'osse trovata abbastanza potente per 
chiederne soddisfazione, valicavano Ì gioghi dei 
monti Vigla ed Alccci , che chiudono 1 ingresso 
della foce settentrionale di Parga. Monetar pascià 
non aveva ancora oltrepassata Paramizia (p.) ; ed 

fi) Autori- di un eccellente Viaggio in Grecia pulibli- 
tVfUi a Londra mi ifrin 1,' 
{ij, Lontana Vicinilo miglia <U Pjii'gu . 
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Omcr Biioucs ed J]llì;o Muhardar, ni quali aveva 
affidato il provvisorio coniando delle truppe , con 
online di non liscile dai confini, avevano sciolta la 
briglia a queste bande, clic dcnunziarouolc ostilità 
coii urli spaventosi e con una fragorosa scarica dì 
lucili. Avevano occupalo Àgia , dove altro non 
| trovarono die poclii vecchi da uccidere. Sempre 
assetate dì camuìeina, la vista de" Cristiani ren- 
deva più viva la loro sete d' umano sangue 

Passano il confine sul quale era fabbricati» una 
| umile cappella sacra alla regina degli Angeli, sot- 
to 1" iu\ ocazionc della Vergine di Zaglianilza :c 
i giungono precedute da dugeulo cinquanta cavalli 
| al posto di san Trifone, dove sono ratieuuti da 
| trenta soldati francesi , che atterrano tanti bar- 
bari quanti sono i colpi replicali in due scarici»: . 
I cavalieri, che si urlano in una ripida discesa, ro- 
tolano ben tosto sopra i cadaveri ammonticchiali 
in tondo ail angusto senlierc, dove arrivano di ga- 
loppo : T infanteria si mescola coi cavalli , più 
non s' ascollano i capitani , e la sconfitta comin- 
cia. 1 nostri valorosi che noiiavevauo perduti che 
due compagni, solle\ano i loro chalvos sulla punta 
delle bajornitte. Le grida, lungamente inseparabili 
di '-'rancia e di vittoria, crau succedute ai brutali 
urli de' barbari , quando un segnale parlilo dallo 
Acropolo di Parga , li avverte di ripiegare sotto il 
cannone dei bastioni, essendosi veduta una nuvola 
di Scypetari turchi che precipitavano giù dalle 
alture di Rapcza per avvilupparli . 

A tale vista la banda Schypa clic l'uggiva ripren- 
de coraggio. Il grido di Allah , di Maometto , e di 
morte agli infedeli risuonano da ogni banda, e spin- 
ti da cieco furore, i barbari urlandosi lumai Illesa- 
mente coli' impeto delle onde mosse dalla hurla- 
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bi-.i , penetrano entro le vie tli Purga . Immantinen- 
te luouii il cannone delki rorcn , i .soldati e gli abi- 
tanti si afforzano nelle case , ed una colonna &' ot- 
tocento Pargagnolli imboscatisi verso la gola del 
monte Pczovolos che conduce a Mouri , improvvi- 
samente tornando a dietro contro il nemico ed at- 
taccando da cacciatori il suo sinistro fianco, danno 
principio ad una sanguinosa zuffa . Francesi , Gre- 
ci , vecchi , donne, fanciulli fauno prova di corag- 
gio e di audacia . Dal fondo de" boschetti d' aranci 
ove 1 occhio de' Turchi non può scuoprirli, e da- 
gli orli ombreggiali dai cedri inghirlandati di rose 
e gelsomini partono a migliaja i colpi di lucile che 
distruggono le schiere assalitrici. Un denso turno, 
di sotto al quale sgorga la moVlc , cuopre le ver- 
deggiami volte poc* anzi asilo della pace , allorché 
i Francesi , scendendo dall'Acropolo, attaccano tli 
ironie il nemico e compiono la sconfina de' bar- 
bari t che disperdendosi lasciano su] suolo quadro 
bfjn-bachi (i) , ed un gran mimerò di morti e di 
feriti. Escono ali istante dal territorio cristiano 
tinto del loro sangue , e fuggendo portano per tro- 
feo le teste di quattro figlie del Signore e di sci 
granatieri francesi, ai duali era stata commessa la 
guardia del nionistero di Nostra Signora delle Bu- 
cherile , dove queste religiose , immolate a ! p[è 
dell'altare del celeste loro suoso, mescolarono il 
proprio sangue con quello de' loro difensori . 

Palme del martirio e della gloria crescete sul 
capo Cheladi ; stendete le vostre ombre sui sepol- 
cri delle pie colombe della santa Sionne,c de sui 
guerrieri figli della doviziosa Normandia che le 
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loro fi i migli, □oli vedranno mai più (t~) , miti più ! 
Stranieri che visitate queste ridenti spiagge accor- 
dale una lagrima alla loro memoria , essi moriro- 
no lontano dalla cara patria . 

I Maomettani custernati per la loro sconfitta l'ug- 
givano a traverso alle vallate della Tespi ozia, men- 
tre die un altra zuffa cominciava air oriènte di 
Parga . La piccola flotta d' Al'i pascili , uscita dal 
golfo Ambracico, crasi avvicinala per partecipare 
alla carneficina, poiché il tiranno aveva ordinato 
che gli abitanti al di sopra dei dodici anni e tutto 
il presidio l'ossero uccisi. Poche cannonate tirate 
dalle batterie della Madonna Aualipsis , isolrtta 
clic difenile la riva della terra e della sua rada, 
bastarono ad allontanarla, dia barra equipaggia- 
ta di Paxiotti, il più timido popolo dell' arcipela- 
go J etnico j insegni i fuggiaschi, e fu ucciso sul 
ponte della sua nave 1 ammiràglio del visir, Ata- 
nasio Macrys , greco di Galaxidi . Altre barche , 
incoraggiale da quest'esempio , spiegano le vele; 
ma la fregata inglese , il Savahnsh, che incrociava 
al largo non permise ai Cristiani, in allora con 
bandiera francese , di avventurarsi in allo mare 
per inseguire i fuggitivi Turchi : i gridi della vit- 
toria echeggiarono in Parga. 

Quasi in pari tempo risonava lo stesso grido a 
Prevesa , dove il visire Ali teneva la sua corte . 
Un corriere spedilo quando cominciò la zuffa, 
avevaglì recati alcuni aranci colli negli orli di 
Parga; ed egli avevagli regalata la sua borsa pie- 
na d oro per cosi lieta notizia , e fatta proclamare 
dai pubblici banditori la gloria delle sue armi. Le 
voci dell allegrezza crescevano all'arrivo di un 
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allro corriere , clic col hulleliiuo della ritirata di 
una delle sue bande , gli presentò le leste di due 
soldati francesi uccisi nel latto di san Trifone, e 
gli annunziò che le sue truppe erano entrate nelle 
strade dalla citta bassa di Parga . Senza aspettare 
più sicure notizie, Ali comanda alle sue guardie 
di montare a cavallo, ed egli si getta nel siio ca- 
lesse, prendendo la via di Nicopoli . Non fu Au- 
gusto tanto orgoglioso dopo la battaglia d ! Azio , 
che gli dava l' impero del inondo, quanto Ali Te- 
beleu uel suo rapido viaggio verso la città della 
vittoria. Spediva varj corrieri un dopo l'altro ai 
suoi generali per ordinar di risparmiare le donne 
e le fanciulle di Parga, che destinava alle delizie 
del suo harem , ed in particolare d' impedire il 
disperdimento delle armi e del bottino , allorché 
giunto alle sabbie di Nicopoli, un terzo corriere lo 
informa della sconfitta della sua armala . Il dolo- 
re altera i lineamenti del suo volto e le trematiti 
labbra pronunciano a stento 1" ordine di retroce- 
dere verso Prevesa. 1 cavalli divorano la via sotto 
la sferza del cocchiere , ed il tiranno rientrato nel 
sno palazzo , privo d ogni speranza , scoppia in 
singhiozzi, si rotola sul suosoffii, muggendo come 
un bue , senza che alcuno de' suoi servi ardisca 
parlare per consolarlo . Parga , nome fatale , è la 
prima voce ch ! egli pronuncia tra mille impreca- 
zioni . Chiede talora se veramente le sue truppe 
sono stale battute . Che la vostra sventura , ri- 
spondono i paggi, ricada su di noi. Ccrcavasi di 
alimentare 1 incertezza, allorché alzando gli nerhi 
verso il mare vede dalla finestra la sua flottiglia 
che aveva passala la punta del Panlocrator per 
rientrare nel golfo Àmbracico. Dà fondo a pie del 
serra ;lio. ìl visir chiama a parlamento la nave hVji- 
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inìraglia e la tromba mr-niia gli anuiinm Ja mor* 
le de) suo Navarca , Atanagio Macrys ■-■'i'X ÌE 
Parga: Pivelli , figliare: che. Pio vi concedo Inti- 
ua vita ! 1 Pargagnntii , sano 'fuggiti ni colpi 
di vostra altezza . Gli ricade il capo sul petto . 
Kismet idgel gueldj , il destino vuol casi , dice 
sospirando . 

Avendogli questa considerazione ridonata la 
calma, fa invitare ad una conferenza il signor Gior- 
gio Foresti residente di sua Maestà britannica, che 
I a\eva di pochi giorni preceduto a Prevesa . Gli 
racconta ingenuamente 1 accaduto ; lo scongiura 
eli prender parte ne]l T imminente pencolo in cui 
"sii trova; lo prega piangendo di persuadere gl : In- 
glesi a degnanti di assistere il loro antico amico, 
il buon servitore del laro re in un secando espe- 
rimento contro Parga , eh' egli vuol ricevere dalle 
loro mani , e tenerla coinè vassallaggio dal sovra- 
no della Gran Brettagna . Egli sarà sempre il più 
umile suo schiavo , il più riconoscente n' ogn" al- 
tro verso ([nello , che abitandolo a vendicarsi, lo 
saherà dalla collera de' Francesi , che ora si è 
^procacciata loro dichiarando la guerra . F.gli si 
diffonde in proteste , parla della sua barba inca- 
nutita tra i pericoli: non aspira e non aspirerà or- 
inai che a vivere in pace , (piando ottenga un an- 
golo di scoglio insignificante , ma che tu sempre 
la pietra di scandalo dell' Epiro ed il ricovero dei 
suoi nemici. 11 Foresti finge di cedere alle sue i- 
stanze ; non chiede che un propizio vento per le- 
garsi alla crociera inglese onde parlare col com- 
modor ; e il satrapo rinasce a nuove speranze. 

Poiché fu partilo Foresti , Ali pensa che attac- 
cando Parg?. eosì lealmente come in comportava 
un aggressione condannata dal diritto pubblico'. 
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aveva trascurato di usare lo si rat ingemma , pos- 
sente mezzo elle dulia conquista <ii Corinto latta 
da Filippo fino a' di nostri ha prese più città che 
non ne ottennero tulli gli sforzi fieli antica e mo- 
derna halislica . lo ho comperala la vittoria , di- 
ceva ingenuamente il gr an Federico, ma Ali avreb- 
be trovale pochissime anime venali disposte a pas- 
sare a prezzo d : oro sotto un governo come il suo, 
e non trovava venditori. Egli sentiva questa difli- 
collà, e conobbe la necessità di dividere i Pai-ga- 
gnolìi t eccitando tra di loro discordie fatali alla 
loro causa . 

11 colonnello Nicole eh" erasi coperto di gloria- 
difendendo Parga, aveva soggiornato quasi sci me- 
si a Giannina , dove condusse alcune compagnie 
di cannonieri francesi ,.chc il generale Marmont 
aveva poste sollo il suo comando, e che serv irono 
Ali in qualità d'ausiliarie fino alla pace di Tìlsit. 
Il pascià aveva con ogni maniera di cordiali acco- 
glienze ricevuto il colonnello, siccome ragguarde- 
vole persona , di cui aveva da gran tempo udito 
parlare; onde aggiungendosi alle amiche ricordan- 
ze le giornaliere relazioni di servigio, si legò ira 
di loro un" intrinsechezza che li portava natural- 
mente a compiacersi . 1 vecchi soldati sono verbo- 
si , ed il pascià godeva sommamente nell ascolta- 
le Nicole , conoscitore di quasi tulle le lingue 
orientali, raccontargli le proprie avventure presso 
lo cheik Dcher. principe ribelle della Palestina, e 
presso il famoso Ali , hey-cl-Kcbir d Egitto, da 
lui servilo con coraggio e con fedeltà. Passava 
ascoltandolo lunghe ore , pendendo immobile 
dalle sue labbra allorché narrava in quid modo 
aveva salvati i bey egiziani, dalla Porta tenuti in 
ostaggio a Lcmuos , e le sue relazioni col] annui- 
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raglio Hassau pascià , die sempre dormiva a lato 
ail un enorme leone , che lo seguiva ad ogni pas- 
so come un cane (i ,i . Trasportavasi col suo nar- 
ratore in tutte le regioni da lui percorse» (lugli 
accampamenti dei Beduini ai sontuosi palagi 
dei mamelucchi, che allora dispoticamente regna- 
vano lungo le l'ertili rive del Nilo . Nicole , stima- 
to da Ah più assai che non lo era d' ordinario un 
Cristiano, e specialmente un uomo di cui egli te- 
meva 1' influenza tra i Greci , era partito con opi- 
nione d' essere ancora amico d Ali . 

L'amicizia d' un tiranno è un gasligo del cielo, 
II visive avvezzo a calpestare ogni specie di riguar- 
di , concepì l idea di scrivere al colonnello una 
lettera che supponeva una confidenziale corrispon- 
denza da gran tempo continuata tra loro . Quindi 
lo ringraziava di cnnserx-argli l' amor suo , accet- 
tando In scusa (elicgli supponeva fondata sui 
doveri del suo impiego) d'essere stato castntto 
a far Jìioco contro te sue truppe , che un tquwo- 
co aveva strascinate oltre i confini del territorio 
ottomano. Del resto egli non cnsen'ava il me- 
nomo risentimento por conto di tale catastrofe . 
Anzi voleva servirlo come suo vecchio amico e 
fratello. Perciò gli rappresentava, come le mol- 
teplici sventure della Francia non lasciandogli 
ragionevole speranza di conser\'are Corfù, lo in- 

fi) Qnesln fallo è noto da tran tempo ; ed io ne par- 
lai nel secondo tomo ilei min Viagg o in Momie.U t.iv- 
■h-nlinupofi , [nlbblicuto nel iKo5. fer una licenzi pei- 
mrssa hi pillori cH ai poeti , mio ile' pii'i celebri pi I tori 
francesi dà un b one a Mebenicl Ali pscìa il' hgittn . 
Mnprn il quale si appng^i.-i comi- fosse un guanciale , n'ieu- 
Ire questi» fnlto Appartiene ad Hawaii che fra CapiUu- 
puicià nel 1790 . 
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vituva ad approfittare della preseatc situazione 
per cwi'egiHirgli Purga ., fiidi/ieiulentnìiente d<i 
ttn signor. /e itstiegu rintano, che gli promettevi, 
.sì ohtiligav £ a (lisciargli il comando della sisifi 
J'orlezzn finché tn.cr/i; e che a.'rehhe approfìu i- 
/<} di così fegua'ato servigio per ottenergli gra- 
ziti dui sultano. La cous gnenza del pttrdajt? 
do.-evn essere la restituzione ili tutti i suoi beai 
stallili di Tc'iesine. nel l' Asia Minare, conficcati 
da oltre diciassette anni . 

Non contcnlo della perfidia di talek-Lieni , eia 
intenzione del visir elle t'osse in lecce Lia la dai pri- 
mati di Parga , i» mano ai quali trovò modo ili 
litila naturalmente giugucre . Caddero nella relè. 
Ravvicinando il luono confidenziale della IcLLeia 
alle varie eireoslanze che avevano altra volta ob- 
bligalo il. loro governa loro a trattare con Ali pa- 
scià, e ricordandosi essere nato suddito ottoma- 
no, tennero per indubitato che stesse negoziando 
la vendita della città al loro nemico . Le leste 
greche non sono generalmente riflessive; e senza 
pensare più in là , risolsero di rinnovare le nt&o- 
ziazioui che avevano intavolale cogl 'Inglesi, quan- 
do avevano veduto addensarsi la burrasca intorno 
a Purga . Quindi fu segreta niente spedita una de- 
putazione al Capitano G.irlauJ , comandante del 
le truppe brillauiiLciie., chermisi puc'an/.i impa- 
dronite dell' Isola di Paxos . Il capitano ne rag- 
guagliò subito il supremo comandante delle arma- 
te di sua Maestà Bri t tannica nelle isole Ionie, il 
luogotenente generale Campbell , presso al quale 
era allora giunto Giorgio Foresti per supplicarlo 
a fare occupar Parga . 11 generale che in quello 
istante dispouevasi a rafforzare il presidio di Pn- 
xos onde stringere il blocco di Coiài, acconsenti 
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alla proposizione che gli si faceva; ma a paini 
clie i Pai-Gagnolìi lo aj ut m'ebbero ad impadronirsi 
della loro citili . 

Il distaccamento incaricato di qiicst' operazione 
era sollo il coniando di Carlo Gordon , cm si ag- 
giunsero il Foresti ed il capitano Angeli ajutaiilc 
di campo del generale Campbell . Due fregale in- 
glesi la Baccante comandala dal capitano Host, e 
la Havannah dal capitano Blak , entravano in 
Paxos contemporaneamente al dis lacca mento ca- 
pitanato da sii Gordon, il (piale trof andò il com- 
modoro appareccliiato a secondare le mire del ge- 
nerale Cajnpbell, propose di spedir subito a Parga 
L'aiutante di campo Angelo , per iutimare al co- 
lonnello Nicole di cedere la fortezza a condizioni 
per lui onorevoli e per il suo valoroso presidio. La 
risposta del colonnello fu quella delr uomo co- 
raggioso ed onoralo: un l'ormale rifiuto colla mi- 
naccia di dar fuoco alle polveri, se gli abitanti, 
de' quali aveva penetrale le intenzioni , osassero 
fare veruno ostile movimento . 

Tornalo Angelo con tale dichiarazione, il capi- 
tano Host, non credendosi bastantemente auto- 
rizzalo a procedere all' assalto, dichiarava ai Pur- 
gaguolli adunali a bordo della sua nave . che 
qualora non volessero tentar essi medesimi di so- 
stituire sull' acropolo alla bandiera francese la bri- 
tannica , li consigliava a tollerare finche gli avve- 
nimenti cambiassero la sorte di Corfù , che non 
poteva rimanere lungamente dubbiosa ; percioc- 
ché egli teneva per fermo dover essere anche la 
loro . Ma i deputati di Parga , pensando che ogni 
ritardo riuscirebbe loro dannoso, lasciarono iu una 
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scrittura filmata da nove (i) il loro atto di som- 
missione a sua maestà britannica ; indi partirono 
alla volta di Parga , con intenzione di eseguire la 
proposta del capitano Hosl, che promise di abi- 
tarli con tutti i mezzi militari di cui poteva di- 
spone . In pari tempo partecipò quanto si mac- 
chinava a sir John Gore, ammiraglio della divi- 
sione azzurra, cui era subordinato {■?.')■ 

Pericolosa ollremodo era 1' impresa che i Parga- 
gnotti dispone vansi di eseguire . La Tortezza clic 
dovevano sorprendere aveva in batteria sui baluar- 
di treutaquattro cannoni di diverso calibro , e.i un 
presidio di cento cinquanta soldati per nulla incli- 
nati a capitolare. Fra tanti elementi di resistenza 
come mai alla bandiera francese sostituire la bri- 
tannica che avevano ricevuto dal capitano della 
Baccante ? "Nulla poteva tentarsi che col favore del- 
la notte, quando il distaccamento delle truppe 
inglesi , capitanato da sir Gordon sarebbe entrato 
nella città bassa ; finalmente bisognava trovare un 
pretesto per farsi aprire ad un ora non consueta 
la porla della tortezza. Dopo aver tutte calcolate 
queste vicende , s" addirizzarono alla vedova d' un 
certo Turcolani , ch : cra solita di tornar tardi nel- 
. la tortezza , ove .abitava la sua famiglia , affinchè 
favoreggiasse l' ingresso del distaccamento desti- 
ci [ mstrrVenti di quest'atto, portante la data ilei 
\-j Mano ifii .'i, trano 1';, tingimi DcsslIb, Niccolò Des ila 
Zilcii Giorgio V'ascila, Gin n un zzo M.iurogiaiim, Costan- 
tino Desila Mastra.;» , l';.ii af; iol i Stilla, Atanasio IV*- 
7«li , Marco Maiùachi e Spìridionc Mauiogiaimi. Vern- 
ai , Pàrg.. «mi Jnnuin Islanda. By lieut. col. C. P. .le 
Biw.,.-.l. A|.pendkJV. XVIII, p.-iSi. London, tSr>. " 
(a) Velasi: L i; tt. i. from. cupi. Wuv Houle H.XVlll, 
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nato ad occuparla . In tal modo i difensori dì Tar- 
ga venivano l i nditi da coloro clic avevano cosi va- 
lorosamente ditesi . Mentre riposavano in seno ad 
una profonda sicurezza, s'apre la porta, udendo 
la voce d'una donna conosciuta; la sentinella è 
presa , il distaccamento del corpo di guardia fatto 
prigione dai Pargagnotti , ed il presidio ed il co- 
lonnello non si risvegliano, che quando sentono 
le punte delle bajonelle appoggiate al loro pello, 
1 soldati delle due rivali nazioni rimangono con- 
fusi, gli uni d'un successo non meritato, gli alni 
d* una sorpresa cui non sapevano dar lede . Le vi- 
le de : Francesi furono rispettale, e perchè ninna 
utilità sarehbersi ottenuta facendoli morire alia 
spicciolata nelle barche di Portsmouth, furono ri- 
mandati liberi e senza cambio a Coiiù- 

II 22 dì marzo, al levar del sole, quindici gior- 
ni dopo il sanguinoso attacco delle truppe d Ali 
pascili contro Porga , fu veduta la bandiera ingle- 
se inalberata in cima al suo acropolo; ed i suoi no- 
bili difensori , dopo aver deposte le armi sul- 
la spianata ancora fumante del sangue dei loro 
cniupagni, abbandonarono quella funesta spiaggia. 
11 signor Foresti salpava allora per recarsi a Prevesa 
ove sbarcò nello slesso istante, in cui il sigimi' Ugo 
Pouqueville, parlilo da Corfù , vi giugneva dalla 
banda di terra. 1 due consoli fanno all'istante chie- 
dere udienza al visìr Ali pascià, a! quale l' inglese 
partecipò che le truppe di sua Maestà britannica 
avevano occupata la città, che formava 1" oggetlo 
de' suoi desiderj. Nello stesso tempo il fratello del 
console francese gli presenta una protesta del ge- 
nerale Donzelot contro la violazione del lerriloi ìo 
confidato alla sua difesa. Non sì descrive questa 
scena , mancando 1" espressioni per dare un ade- 
1 1 " 
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-trillila HehVfèfiii confusione del sairapo,»ninaccra- 
to ili rappresaglia , e priva to' : delle sue \tm care 
speratile . . . Intanto io mi trovai ad ulia più psi- 
cifiea conferenza con Monetar pascià, die liei pff*- 
cedeule giorno aveva l'alto il suo triste ingresso m 
Giannina ■ E perchè erasi dato vanto di mandare 
delie teste , gli chiesi de«li aranci di Farga; Egli 
mordendosi le labbra, disse esservi nella vita deìlè 
ore sgraziate , e mi partecipò V imminente arrivo 
di suo padre . 1 ■*■ 

11 visir veniva dietro a mio fratello ; eh' ebbi il 
piacer d'abbracciare rientrando nel consolato. Cre- 
di-vasi che la burrasca mi avesse inghiottito :crasi 
sparsa a Coifù la notizia della mia morte e nei 
rapporti del commissario generale di polizia era»- 
sì descritte le circostanze . Mio fratello , racco t» 
tmuloini quéste particolarità , mi prevenne, che il 
visir , eh' egli aveva lasciato al cnyrvanscres dei 
Cinque Pozzi, desiderava vederci tutti due, in, 
amicizia , nel susseguente giorno. Dicevami die 
egli era adirato contro il signor Foresti , eh' era 
tornalo a bordo della crociera inglese,e tanto più- 
vantuggiosamenlc disposto a favoreggiare i nostri 
politici interessi, in quanto che lusingavasi di per- 
suadere il generale Donzelot a gastigare la pei li- 
dia de' Patgagnotli che ci avevano traditi. Io pre- 
venni il reverendo Smart Hugues ed il signor To- 
wnley di stare all'erta, ed in caso di pericolo di 
risguardare il consolato francese come il loro asi-" 
lo , disponendo a piacer loro di tutti i miei sor* 
v »gÌ • 

Nel susseguente giorno , cinque ore circa avan- 
ti notte , ci recammo al castello del lago, dove il 
visir Ali ci aspettava. L'ordinaria coorte dei bravi 
comandata da Odisseo, figlio di Andriscos di Pie- 
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vosi» , seduta sidle -scale , e invitò a<l entrare, cor- 
dialmente salutandoci . 1 paggi più gemili, die 
non avevano costume di esserlo , si alzarono , di- 
cendoci die il padrone ci aspettava in l'ondo a'suoi 
apparta menti. Attraversammo lentamente il Sela- 
mlik, ossia sala di ricevimento , magnifico appar- 
inenlo coperto de" più ticchi tappeti dell'Oriente, 
risplendente di dorature, arrìcdiilo da rabeschi e 
da preziose anni appese alle pareti . Le stuoje ab- 
bassale* non lasciavano penetrare che una incerta 
luce, che ingannando gli usignuoli chiusi in gabbie 
circondate da verdi veli , cantavano come fossero 
in mezzo alle foreste illuminale dai raggi della 
luna . C inoltravamo cautamente senza quasi osar 
di respirare onde non interrompere i loro canti , 
quando in un' altra camera , in cui entrammo , 
lumino salutati da altri usignuoli che sembra*, ano 
compiacersi di ripetere le amorose loro melòdi e 
sotti» quelle volte che si spesso udirono le grida 
degli sventurati . Penetravamo verso una camera 
dalla banda del Lago , quando vedemmo Ali pa- 
scià sdiajato sopra uuìi pelle di Leopardo, getta- 
ta uell angolo dì un sola formato di preziosi tes- 
suti di Cacheniir, che ci stese sorridendo la mano, 
tacendoci segno d avvicinarci a lui ■ 

Come un tanto, gli disse mio fratello , salutan- 
dolo . — '<. Lo sono infatti . Con quanta voluttà 
« ascolto il gorgheggiare dì questi vezzosi uccelli . 
« Avvicinatevi, mici cari figli». Indi prosegui in 
tal modo alzandosi sul suo gomito: ci lo lo sarei 
<:■ forse sempre se non seguissi die le mie inclina- 
te zioni. Oii ! se voi sapeste ciò che adesso abbi- 
« sogna per soddisfarmi ■? Udite, tengo Ira le don- 
te ne del mio tutrem una contadina che canta cei- 
« te maraviglioae arie, che io mai non accolto 
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et senza ricordare i giorni (iella mia giovenh'i r !» 
u mi aedo allora trasportato nelle mie montagne 

t< della Japigia . Quanto era allora tranquilla la 
ci mia vita ! Quale festa per me quando ma ligi a- 
« va coi mici compagni qualche capretto rubato 
« ai pastori del monte Argenik ■ .. - c quando lin- 
ci dava alle nozze de miei amici era il primo suo- 
li natole di lira a cento miglia all' intorno ; avrei 
t< sfidalo il più destro sì alla danza che alla lotta ; 
a ina questi tempi più non torneranno , ed io non 
« vedo all' altro estremo della vita , che dTspia- 
« ceri di famiglia , burrasche e chi sa. . . , io torsi* 
« non avrò il bene di morire sulla stuoja de Jnii i 
« antenati . Io la conservo qui sempre per ricor- 
« darmi d essere nato povero; che ho sofferto, à 
Indi postosi tutt'ad un tratto a sedere: « E se 
11 bisogna, io saprò perfino dispreizare la mite-' 

ci ria . jj 

Poscia ricadendo nelle sue eterne ripetizioni re- 
lativameute ai servigi renduti ai Francesi ,c prin- 
cipalmente agl'Inglesi, che. non F avevano irai 
d' altro pagato die d' ingratitudine , conchinsc che 
egli morrebbe disperato se non ottenesse Parga . 
Mentre lo andava.cahnando , tentai di mostrargli 
che i suoi desiderj a q ues lo riguardo erano con- 
trarj alla sua vera polìtica : che diventato una vol- 
ta assoluto padrone dell' Epiro , la fervida sua' 
lesta , lungi dal calmarsi , lo spingerebbe a teme- 
rarie imprese^ e che la sua ambizione , renduia 1 

Jiiù attiva dal vedersi sempre soddisfatta , sarebbe, 
a vera cagione dei tormenti che 1' aspettavano al- 
l' altra estremità della vita . Io osai inoltre dirgli : 
Senza pensare che allora la mia voce era profeti- 
ca j che dalla possessione di Parga avrebbero co- 
minciamento forse per liti e per la stia famiglia 



CAPITOLO SETTIMO lp;3 
te piti terrìbili sventure . « Io sfido l' augurio , li- 
ei spose egli. Del resto, purché io. possa tabbrica- 
« re un palazzo su quella rupe, io sarò contento . 
et Ogni uomo porta scolpilo in Ironie 1 irrevoea- 
tt bile suggello del suo destino, e ciò che è scritto 
« deve necessariamente accadere . lo voglio Par- 
te ga — Temete d r essere padrone di Parga ! — Io 
« voglio Paiga . ii 

Alzò gli oeclù al cielo sospirando . 
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1 apolcone caduto dal suo carro della vittoria; 
i figli di san Luigi c d 'Enrico IV fenduti al trono 
de loro antenati j gli avvenimenti di molli secoli 
ristretti nel corso di un mese , dopo che i France- 
si festeggiarono sul capo Chiinaerium V ultima 
vittoria d'una guerra eternamente memorabile, es- 
sendosi divulgali in Grecia, sì continuò mollo 
tempo ad interrogarsi, come mai quello che aveva 
avuto in mano i destini dell' Europa, non era più? 
I Turchi piansero il figlio della fortuna ; ed i 
Greci contenti della sua perdita , perchè lo ri- 
syuardavano come un ostacolo alla loro liberazio- 
ne , alzarono un grido di gioja che risuonò fino 
sulle rive della Neva , 

In tale circostanza, in cui crasi creduto il console 
generale della Francia perduto , il generale Au- 
dreossi, allora ambasciadore a Costantinopoli, noni 
potendo darsi a credere , che se aveva rispettato i. 
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snoi giorni, unii avesse attentalo alla sua lihcrià , 
cinese ed ottenni; dalla Porta Ottomana, clic l'usse 
mandato un cnpigV-bachi a Giannina per verifi- 
carne 1 esistenza, con ordine di portare uno scrit- 
to di suo pugno che ne mostrasse la verità. S egli 
era da un canto 1 oggetto delle premure de" suoi 
capi, non lo era meno di quelle degli stessi nemici 
della Francia. Egli da gran tempo godeva di que- 
sto vantaggio anche presso yl ! Inglesi, dopo che il 
nemico di Capri , che contrihu'i alla sventura del- 
l' augusta Carolina, (i) erasi allontanato dalle ih e 
di Leucade, colle sue spie, rassegnando il coman- 
do del reggimento Reale corso ad un ufficiale che 
la sua probità rendeva incapace di comandare aij 
"un ammasso d avventurieri, quali erano coloro 
che componevano quella eterogenea banda . Ma 
lasciamo di parlare in terza persona. Io doveva 
asciugare la coppa dei dolori , quando vidi allon- 
tanarsi da Coil'ù i miei più cari amici , con qucl- 
1 antico presidio, le di cui bandiere piega\ano sotto 
il peso degli allori , perciocché conlavansi nelle 
sue schiere- più di cinque mila soldati renduli fa- 
mosi da più di quindici campagne. 

Non appena era scomparsa la nostra insegna 
dalie isole Ionie , clic nuovi pensieri panerò ri- 
s\egliarsi nella Grecia. 1 turchi atterrili chiede- 
vano còsa significasse la òunta itllennza, senza 
che si potesse persuaderli che non era diretta con- 
tro la loro barbarie; tanlo sono essi inclinati a 
non veliere che nemici in Lutto ciò che è cristiano. 
I Greci dal canto loro volgevano gli occhi al 
congresso adunalo in Vienna ; e tenevano un lin- 
guaggio così straordinario, che sarebbesi creduto 

(i) lliuho.i Lovw . luiiu m-JI lalxa. . 
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di già inalberalo il labantm sulle torri di Santa 

Sona .... E per la prima volta s* udì pronunziare 
iteli Epiro il nome dì socieLà degli Eteristi , o 
amici.... 'ì " M - m1s ^j|ft8Ì£ 
I suoi statuti, se credesi ai Greci, erano siali 
fatti a Vienna, sotto gli auspù'j é* Un gran mo- 
narca . Essa proponeva»! per suo scopo di diffon- 
dere i lumi tra i Cristiani dell'Oriente ed i bene- 
fìzi della società biblica . Questo sguardo rivolto 
ad un popolo , fin allora colpito da una specie <ìt 
riprovazione politica , ravvivò le speranze di ri* 
generazione sempre presente alla sua memoria* 
perchè è scritto : le porle dell* inferno non prevali 
ranno giammai coiHro la chiesa di Gesù Crisi tu 
Parevagli che la tirannia dei Turchi fosse colpita' 
dalla vecchiaja . I loro rovesci in Egitto , i loro 
più freschi rovesci quando ottomila Russi avevano 
sulle rive del Danubio trionfato di trentamila. 
Maomettani ; il divorante torpore del loro go\er- 
no j la sua disperante iniquità ; 1" allontanamento 
d un padrone addormentato , come gli dei d' Epi- 
curo In seno alla mollezza ; V arrogante stupidità 
della maggior parte de' suoi visir, o la loro sangui- 
naria attività; la venalità de'suoi tribunali ilo stato 
di povertà della plebe mussulmana , avevano iu- 

X* ato ai Cristiani il sentimento più pericoloso 
tirannìa , il disprezzo , ordinario principio di 
tutte le insurrezioni contro un" arbitraria autorità. 
Ponendosi in confronto coi loro padroni, innanzi 
ai quali èrano in addietro compresi da grave ter- 
rore , conobbero d'averli giudicati troppo vantag- 
giosamente f perchè li avevano sempre esaminati' 
dal basso in alto , sentirono allora che non erano . 
da più' dì loro, e riflettendo al presente stato delle 
eose, conobbero che i superbi osuianlis non poteva.- 



no pur esistere senza rapito de'Cristiani. Mescolati 
ai supremi consigli dell' Epiro direni dai principi 
greci del Fanale; associati ai marittimi arma mei) li 
del sultano, le di cui squadre erano condotte dagli 
Idi iottì ; padroni del traffico , dell 1 industria, del- 
l' agricoltura ; numericamente superiori in Gre- 
cia, ove di già contavansi dieci Cristiani e più 
a petto d ; un Turco , si andavano interpellando 
perchè mai l'ossero schiavi da più secoli ? 

Lo stupore era ancora più glande nell Arcipe- 
lago . Il mar Egeo coperto di navi greche , sem- 
brava separato dall' impero Ottomano per F atti- 
vità de' suoi isolani . Non ristringendosi al solo 
Mediterraneo , molti vascelli greci eransi spimi 
oltre 1' Atlantico; alcuni de' loro capitani avevano 
a bordo di straniere navi tatto il giro del globo, 
altri eransi trovati ai mercati delle Grandi Indie, 
in qualità di sopraccarichi ; tutti avevano , come 
Ulisse (i) vedute le città , la ricchezza ed i co- 
stumi di motti popoli j la loro anima erasi fortifi- 
cata in mezzo ad infiniti pericoli ; ma un avvele- 
nato stride, la memoria della loro servitù, li se- 
guiva in ogni luogo, "Di ritorno dalle loro spedi- 
zioni , quando salutavano a traverso alle nulli 
le patrie montagne , essi non provavano la gioja 
dei marinari, che in fine d' un lungo viaggio , si 
avvicinano a gustare la calma e la felicità de' do- 
mestici focolari . La loro patria circondata dallo 
splendore de* grandi uomini che produsse 1' anti- 
ca Grecia , era schiava ed avvilita sotto l' impero 
d : infarai oppressori, ed t loro canti d'allegrezza 
erano inni sacri alla Vendetta . Spesso trovavano 
nello stesso luogo e negli atteggiamenti in cui lì 



{0 Omoro , Odissea , lib. ( , v. .\ e j. 
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avcv ano lasciali, quc' medesimi Tin elli die lì ave- ; 
vini!) umiliati partendo, e die li stavano alien- t 
tienilo per umiliarli al ritorno : e tli re eli" erano . 
eglino .sulle loro navi rapide (pianto il vento, di- | 
ventavano schiavi cutmndu in porto. , 

Né lo sdegno era meno profondo, sul conlinente, s 
quando i Cristiani paragomn ano la loro condizio- , 
ne con quella ut più ili ventimila figli della Gre- 
cia impiegali in Russia. Narravasi nelle città , nei 
villaggi, in mezzo alle bellicose tribù delle mon- 
tagne , che i figli della lale o tal altra l ordata se- 
devano ne consigli dell' imperadore di Russia; 
1 onore che altri avevano di l appi esentarlo come 
ambasciadoii ; il vantaggio di moltissimi d'essere 
educali ne' suoi collegi e nelle scuole militari, e la 
felicità di parecchie inigliaja di loro die milita- 
vano sotto le bandiere russe già da gran lenipo, 
col grado di sottotenente fino a quello ili generale. 
Avevansi de^ più direni conlrouli, quindi a l'arsi 
più dolorosi, vedendo la legazione russa a Costan- 
tinopoli piena in parie di rajas emancipati j e la 
niiiggior parie dei consolati dell' impero ottomano 
diretti dai Greci . 

E tu ancora peggio allora quando interi reggi- 
menti di Ornali, tirati in gran parie dalP Herzcgo- 
vina e dalla Bosnia , falangi greche arruolate sot- 
to le bandiere della Francia , della Russia , dell 1 In- 
ghilterra , tornarono nelle loro proviucie , dove 
questi uomini accostumati al peso della disciplina, 
ma non meuo fieri che valorosi , trovaronsi vicini 
ad mia soldatesca barbara eh' essi disprezzavano . 
Ad ogni modo per non compromettere la salvezza 
delle loro famiglie , dovettero curvare il capo in 
faccia ai Turchi , indossare nuovamente l'assisa 
della servì lù , deporre le insegne militari, e,rqn;en- 
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iìere Earatro nutritore: degl r ignobili padroni, clic si 
compiacevano tanto più ci' umiliarli , quanto mag- 
giore Bra la gloria ria loro ollciiula, e clic non sa- 
pevano lóro perdonare . Ma uno spirilo dai Mao- 
mettani più temuto , che non quello dei nuli tari 
avvezzi ad esalare altamente le loro lagnanze, e 
clie per questo solo motivo sono poco proprj a co- 
spirare , sordamente agitava la Grecia .Si può di- 
re adesso senza timore di compromettere i suoi de- 
stini : era quello di tanti giovani allievi delle uni- 
versità di Gì."ìUMiiia , d Italia , di Francia . 

Tulli erano noi ni ni probi, illuminati , tua en- 
tusiasti perla loro patria, senza appartenere alla 
Stìpola di coloro , che pretendevano introdurvi le 
an\isocÌali massime dell' anarchia . Sentivano non 
po\er essere la Grecia rigenerata clic dall unione 
della inorale colla religione . Conoscevano la po- 
tenzi della croce sopra un popolo, sempre appa- 
recblMHo aiSpigrifiearsi per fa medesima; e molli 
di loro si assoggettarono ali austera regola dei re- 
ligiosi Basili dittili , onde imprimere una sacra au- 
torità alloro precetti, e dirigere in più cilìcace 
m iniera la pubblica istruzione verso un metodo 
d' insegnamento politico e religioso . Cos'i lo Spi- 
rito Smto discese in mezzo alle scuole nazionali 
di Giannina , di Chios , di Cydonia ; e tranne Ale- 
ne , dove alcuni deliranti cervelli pretesero di ri- 
condurre i tempi del Portico , il sacro fuoco della 
libertà arse sugli altari del vero Dio . Il patriarca , 
il Sinodo, ed i capi della chiesa sparsero le loro 
benedizioni sulle sante intraprese delle nuove scuo- 
le greche. Sì seguirono i disegni di Gregorio , che 
aveva propagati i libri di divozione Tacendosi stam- 
patore , quando per la seconda volta disceso dui 
trono patriarcale, era slato esiliato nel monte Alh- 
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08. Furono portati i tordi] aCydonia e nel mon- p 
te Libano; esperti operaj ammaestrati nella tijio- n; 
grafia del moderno FJzevir , Firmino Didot.ii) .| 
stamparono i libri religiosi per uso tle : fedeli , ni 
i lumi si propagarono; mentre i Turchi decadi'- M 
vano , ed annunziavano in lai guisa un epoea ni t , 
rigenerazione alle belle contrade della Grecia e È 
dell J onia . ., 
I giovani F.llcnì clic non erano slati ammessi net , 
grandi collcgj , eransi sparsi in diversi luoghi per , 
l'ondarvi piccole scuole . Altri esercitavano la me- \ 
dicina, che avevano studiala a Parigi, a Padova, | 
a Vienna ; oppure erano laboriosi traduttori che , 
traslatavauo in lingua rameica i nostri classici per . 
diffonderli tra i loro coni pa trioni. Finalmente al- ] 
cuni giovani assai istrutti davansi alla mercatm-a; , 
e lutto era ordinalo in maniera, che non vi fu ve- 
run villaggio , ne l'attoria , nè carovana ,- uè nave 
in commissione , ove non si trovasse, come ne 1 se- 
coli della primitiva chiesa, qualche discepolo die 
divulgava le dottrine del vangelo e della libertà 
promessa alle nazioni dal suo divino autore, quan- 
do la società degli Eteristi venne ad infiammare 
uomini già apparecchiati alle politiche rivolu- 
zioni . 

Tale era in Grecia lo stalo dello spirito puLLli- 
co in sul declinare del iHi4- Le persone pruden- 
ti che ovunque formano la minorità , opinavano 
doversi vincere i Turchi colla superiorità dei lu- 
mi e delle ricchezze . GÌ' Idriotti diventati una 

(i)Suo figlio Ambrogio Didnt, allievo ilei rispettatile 
Corny, ricondusse dal collegio di Cydonin il giovami 
Dobm , cui im. sui) I' im isume e tutte le |>raticW delta 
' fonderia Ju cara tui'i e della subirvi w - . . - 
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potenza marittima cranio dello stesso parere, che 
era pur quello de' principali negozianti greci de- 
; li srali del Levami: : ina sgraziatamente il popo- 
la oppresso dal peso delle pubbliche imposte, ani- 
malo dalla esagerala opinione della propria Ibiza» 
lino rispondeva ai voti di coloro che volevano 
temporeggiare . Gli Eleristi che nulla avevano a 
pr-rdere e molto ad acquistare in una rivoluzione, 
.sparsi per le citta e pei villaggi , fomentando le 
i assioni, lusingavano talmente la moltitudine che 
il ninnerò degli oppositori scemava ogni giorno . 
E già cospiravasi apertamente, ed alla corte dello 
Stesso Ali pascià non lemevasi di confessare i pro- 
getti d'una grande politica mutazione in Turchia. 
Era rlnopo valersi «el satrapo per eccitare 1* in- 
cendio, mettendolo in guerra col sultano: e seb- 
1 ttne non si credessero i Greci maturi per la liber- 
ti furono giudicali abbastanza forti pur atterrare 
i Maomettani . Speravasi assai nella cooperazione 
dei ltussi . Se non era immediata , bastava che 
1 imperatore Alessandro pennellesse ai Greci ad- 
detti al suo servigio ili ripatriare . Allora avevau- 
si per lo meno quindicimila Ira ufficiali e solto 
ulhcali d ! ogni arma bastanti a formare 1" ossatu- 
ra dì un'armata nazionale, che poteva lottare con 
1 -ion esito contro tutte le forze (MI' impero ollo- 
i-iano. Dando fede ai Greci, avvezzi a uccìdersi 
p t entusiasmo, tulio era preveduto per la buona 
t uscita della loro impresa. Le strette delle nion- 
ttgne, i guadi dei numi erano stati scandagliali , 
ed esaminati 5 erano provveduti di armi , di mu- 
nizioni , di tesori ; e non era a dubitarsi che la 
primavera del 1 fi 1 5 non fosse la beli* epoca d' una 
generale insurrezione , se 1' evasione di Bonapar- 
te dall' isola dell' Elba, loro togliendo la speranza, 
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itìdnbitairìente illusoria , cV essete assistiti dai Mo- j 
scoviti , non avesse sconcertati i progetti eh" erano n 
in p*yan parte azzardati . j 
Non poteva al cerio la Porla ignorare le tratte <, 
suoi soldati cristiani , nò il prestilo di due mi- J 
Iioni da loro accettalo per ajutarc la Russia conilo f 
Bonaparlc ( i ) ; perciocché troppi erano gì' inde- r 
gni e gli stranieri ai quali importava d'attraversa- j 
re 1 progetti dei Greci , mani (ostandoli ni gover- 
" no ottomano . Un antico odio manleiinlo per im- , 
prudente zelo da alcuni personaggi, il dì cui ini- , 
nislero, secondo il testo delle noslre capitola/.ioiii, j 
è limitato agli stabilimenti proletti dal re di Frati- i 
eia non sempre si ristrinse entro tali confini . Le 
due chiese d Occidente e d* Oriente sonosi pia 
volle trovate in conflitto di giurisdizione, e gli 
odj esacerbati da un vicendevole traviamento rese- 
ro i Greci ed i Latini attivissimi custodi dell' au- 
torità maomettana. Syro, Nasso , Santorìno , Temi 
slavano in agnato di ciò clic accadeva a Psara , a 
Idra eil alla Spezia , pei' darne a^iso al divano. I 
Franchi dimoranti in Oriente non s' adiravano 
meno della prosperità dei Greci , dannosa al loro 
traffico : e sempre sognando i tempi in cui alcune 

Iiotcnzc occidentali trafficavano cschisivamenle in 
ovante , mostrava usi implacabili nemici di un 
popolo che mirava ad emanciparsi. Ma il pin pe- 
ricoloso avversano de' Greci cristiani era quel po- 
polo commerciante , che aspira ad impedire che 
qualunque altra nazione possa vendere in verun 

0) Questo prestito fu aperto » Giannini) a Unsi oriti , 
n Serres.ad Adriar.opoh ni a Costantinopoli mi i8i5. 
Sé non élllie effetto, nr fu cagione In c.-impa^ini elei Bu.^.-i 
tlie sì li mi lò a- soecrrrere ì vincile ri . 
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àngolo tirila tona ima balletta di mercanzìe sci:za 
Stia licenza . Questa antisociale nazione per conio 
de suoi interessi mercantili , aveva stabilito, nel 
segreto de' suoi ambiziosi consigli , la distruzione 
della marina degl' isolani dell' Arcipelago e delle 
Cicladì . I suoi agenti diplomatici, rcccntrmcjiic 
I reclutati nella polizia di Sicilia , rimasta mattila 
dopo la pace, tenevano il loro ministero informalo 
de" movimenti della Grecia, ch'essi attribuivano a 
segrete intelligenze esistenti tra t Greci ed il gabi- 
netto di Pietroburgo, senza riflettere che qualsiasi 
popolo ingrandito dai lumi e dalle ricchezze cerca 
naturalmente di l'ormarsi uno stato conveniente a 
suoi nuovi interessi . Non riflettevano costoro 
che la Svizzera , 1 Olanda e 1 America si sareb- 
bero tost o tardi emancipate , quand' ancora non 
avessero avuto il loro Guglielmo Teli, il loro Bar- 
ncveld , il loro Washington, e concepirono l'assur- 
do progetto di limitare i Greci in uno stato di 
sebiavitù e di miseria più grande elle non lo era 
avanti i funesti giorni della nostra ri\ oluzione, che 
furono Y aurora dello splendore commerciale de- 
gli abitanti dell' Arcipelago . 

La Porta Ottomana pensa cos'i altamente della 
sua superiorità sopra un popolo ch'ella calpesta 
da oltre dodici generazioni, eh' ella risgnaniò sem- 
pre come un insulto l'atto alla sua potenza il rap- 
presentare i Greci sott 7 altro aspetto die quello di 
schiavi tremanti innanzi alla sovrana volouììi, 
filli trionfò costantemente degl' infedeli; ne mai 
scordò (tanto è fallace 1 errore della vanita ! ) 
r attitndine di Solimano il magnifico, bensì tutte 
le sue sconfitte . L* insurrezione della More a nel 
1770, e tutte quelle che la seguirono, non le ram- 
mentano che il piacere d aver uccise alcune niigliaja 
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di < Instimi!. Tali avvenimenti convenirmi alla sua 
politica , come In era la distruzione degli Iloti «ìi- 
veutati troppo numerosi per quella di Spaila, reu- 
devanla troppo prosonluosa per credersi seriamen- 
te minacciata . Perciò i Franchi inutilmente F av- 
visavano : che 1 orgoglio d ; un sultano che ai cre- 
de superiore a miti i monarchi della sua dinastia, 
chiudeva 1* orecchio ai più saggi avvisi^ ed i suoi 
ministri , o depravati o corrotti dall' oro deì .Gre- 
ci, non lasciarono giugnere la verità fino ai piedi 
del trono. 

Cambiando tattica per ottenere la mina della 
greca marina , e la repressione degli antichi am- 
biziosi disegni che sì attribuivano alla Russia , gli 
agenti del ministero britannico allora tentarono dì 
ravvicinarsi al visir Ah pascià . Essi gli avevano 
fenduti importantissimi servigi, ma non era que- 
slo un titolo per eccitare la benevolenza, bensì po- 
tevano guadagnare 1' av ida sua anima , ed attin- 
gere ne' suoi concepimenti alcuni di quc r mezzi, 
che certa quale diplomazia sa usare iu un modo 
non sempre acconsentito dalla morale . L' alletta- 
mento della negoziazione si offrì sotto ^ali speciosi 
colori àgli agenti incaricati di trattare col succes- 
sore d'Echecto (i), del quale Omero eternò la 
perfidia e la mala fede, rimaste senza esempio fino 
al secolo d r An pascià , che non ottenne il titolo 
di stitnahile. che dal suo degno amico Hudson Lp- 
we (a). Non ignoravasi che il console generale di 
Francia erasi nel j8otì servilo d'AlV pascià per 
strascinare la Porta in una guerra controia Russia 
e 1 Inghilterra , e si pensò di rivolgersi a lui, on- 

■ ■ ■' ' ■' ■ • :-.!-v> ••.>!(. -H 

(0 Ornarti . Odisscu. . ■ sHimijv £m| 

\%i Eco dLuu? Elei» d- O" Mar»,.- C '.-htfnirimiH 
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de procurare lo sterminio dei Greci, che dieci art- 
ni avanti un agente britannico aveva esortati a di- 
sarmare , assoggettandosi ad una condizione peg- 
giore della morte. Sapevasì che il tiranno voleva 
Purga ; e si suppose di guadagnarlo col cedergli 
questa terra . 

I Borboni erano stali or ora per la seconda volta 
renduli all' amore de' Francesi , quando i Parpa- 
glioni concepirono i primi sospetti intorno alla 
politica loro esistenza. Essi sarebbero stati da gran 
tempo ancora più inquieti se non avessero saputo, 
che a tutte le comunicazioni degli emissarj inglesi 
Al\ pascià non avendo risposto che replicando l'in- 
chiesta di Porgo, avevano dovuto ritirarsi con tale 
risposta senza dare una positiva soluzione . Ma 
quand'ebbero contezza def troppo innesto trattato 
di Parigi , nel quale non parlavasi in \ erun modo 
di Parga, furono invasi da crudeli timori, sebbene 
dandosi agi' Inglesi, il generale Campbell, li aves- 
se ibrmalinente accertati, che correi ebbero la sorte 
delle ìsole Ionie . Ad accrescere i loro timori si 
aggiunsero il richiamo del generale , dal quale non 
avevano altra guarenzia che la buona, lede, e la 
sostituzione d' un cotal uomo, di cui i Greci, av- 
vezzi a troppo diverse fisouomie , ne parlavano 
sempre con orrore . QuestV/i/e increato , per ser- 
virmi deli'antifrase de : Corfiotti, elicgli accordava- 
no dello spirito , era ii lord allo commissario di 
sua Maestà britannica , per loro una specie di fe- 
nomeno politico . Conveniva ricorrere alla sua au- 
torità, ed i Pargaguotti , umili come la sventura , 
gli- presentarono il a5 decembre del i8i6un : umi- 
le istanza. 

Per accarezzare 1' orgoglio d : un capo, che indu- 
bitatamente risguaidavasi, nella sua qualità d'In- 
Tom. 11. ia 
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gh-sc , tome Irìtf dr.' pruni fi^li (M'prhno pnpnftt 
del mondo, non gli toccarono le auliche uiciiìuriy 
ddla Grecia c si astennero avvertitamente dal dir- 
gli , che malgrado la presente schiavitù de suoi 
abitanti) le ombre de" spiniilci e degli tuoi abitano 
ancora le montagne dell l'tlndr ! clic le sue ton- 
ta ne , i suoi ruscelli, i suoi fiumi, le sue ridenti 
Napee richiamano la memoria di qualche l'alio 
isiorico : ch'essi ciano i discendenti de' soldati di 
Vino e d'Alessandro, la poslciilìi dei Doriì , e clic 

T uomo che v uole illustrare il suo nome con una 
nobile azione, si volge alla Grecia per cercarvi i 
suoi modelli : si limitarono a chiedergli in ginoc- 
chio dì degnarsi di cuoprìrli colla polente prol<>- 
zìone di sua maestà britannica (j . Pregarono, nello 
stesso tempo il luogotenente colonnello de licssel 
d'essere loro intercessore presso 1" onorevole lord, 
aflìnchè si piegasse al desiderio che nutrivano 
di averlo nella loro città. SÌ diressero lettele an- 
che al segretario militare Federico Hunkci per ot- 
tenere questo favore . li, ^ f ,^M$k 
Passarono tre mesi in queste trattative, e qualun- 
que altro popolo, fuorché di Greci avvezzi a su- 
biti passaggi dalla speranza al timore , sarenbesi 
portato a qualche straordinaria risoluzione. Ma pro- 
tetti dalla bandiera britannica , non aspirando ad 
altro che a mangiare in pace all' ombra degli aran- 
ci il pane acquistato col loro sudore; sebbene po- 
co entusiasti della proiezione che invocavano , si 
abbandonavano di nuovo e con riconoscenza a qiiel- 

. la calma che è tanto deliziosa dopo la burrasca. , 

fi) Voy Varca aud the lontan Islamiti , by li'eut.' c«ì. 
C. P. de tiosset. Apparili N. XXII., XJtHJ , XXIV , 
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ìinihrigiuandosì perfino , come seppesi in appresso , 
et' essere ;J lutto inorili pericolo, e che mi polen- 
te sovrano aveva parlato a loro favore, (pianilo 
mia lettera del Ioni alto commissario diretta al 
luogotenente colonnello ile Bossel , in data ilei 
■24 inar/.o 1817, gli annunziò le sventure dì Parga . 
Il principio della cessione di questa città e del suo' 
territorio alla Porla Ottomana era sialo concluso 
è segnato dal ministro della Graude Brettagna a 
Costantinopoli (1). 

"- Ecco termalmente gli nrticili estratti di questa 
lettera: ist, lcutei!nni ec. 

- Ist. I euleriani noi doubt nf .my kind tliat his mije- 
Jty, comici ed vvitii the Ircoiy timi Hwik jii.i.re ut l'..r a 
the 5. Il '>f november 181S , and jios.iibly <iu grouuJj of 
vvhirh 1 siti noi npprixed, lins conati iti lo mi agreement 
ilie city and districi nf Flirta is , vritbin a liniited j>o- 
riod , lo bt- ceded lo I Ite Porte . 

ad. i llii-.k i nm i'illy ;i ilìiorìscd IO alate ( iodeed I 
mfoc 110 d'iubt npon tli© occimiou ) , thnt nnleeedetit lo 
auch ccàisioii , ali the iubabiUtitì of the districi of Par- 
ga , vvlió may vvisli M emigrate , slt.-ill receive un etfiii- 
valent fbr iheir hmists nn I prop'iriy , and be transpwf 
ivd. lo ihc Jonimi State! vvillio it uny expenje lo ti lem. 

3d. \qu m.iy ansine ali the per ori* in Par^a (rum 
àie , (.buttili I farse nbiecls nre lihuinc.t, nu ce^iion of 
the place sball tlrf» place.- 

4tb. I tUint il cmi hardly Recar. , bui you must ini- 
pfess npon tue miiids of the inhabilants Of Parsa in ibs 
diejirst manner , tbat ir , vvliitsl vve aie » net olii ni; u 
hhiai Ì> obtiiin f-r inerii , noi mihjr the rfetentW of s ic 11 
pifrsifhs iis nlay l'V.sb lo emigrale , b.it also tlie vaine oT 
their prnperty , lliey j*hnu-!jd presame by vio.uncc asid 
blnofished , to bike Hit- smulleal n'Iféf imo limi e ov/u 
Tiands , t.heìr fate must ihei? ba luft tu ihemselves ; aiid 
(fiat I shall consider his mnjesty' s governine» t as p Vi 
fer.lly hlieved fróm tbat necrssiiy , vyhicb at prestili! 
éxist , of interferiitg in t'heir fa v'Olir , nut mure (W itmit 
«dvanlane.tbonlor- tlic Itouoarand chacrcicroilhu Uri- 
tùli S uy ir uuiei*: 
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. Questo atto perfido , dopi le promesse fatte ai 
Parpaglioni , a uqiiic dell' litgkilterva , poteva non 
pertanto spiegarsi per la sua coni ormi ti al tratta- 
to del 21 mirzo i8oo; : e perchè speravasi divede- 
re richiamale in vigore le sue disposizioni , gli uo- 
mini assennati spinsero la loro rasscguazioiie fino 
a felicitarsi d' una tale disposizione (i) . Lusinga- 
fi) Le isoli; Jonie , ceriate alla Francia in forza der 
trutta to di Campo Formio, colle loro dipendenze ch'era- 
no PrcvfìMn, Vonizza, Parga e rìutrinto e succe isivamen- 
te dalla Francia perdute nuli' 1798 e 1799, furono costi- 
tuii!; in repubblica pel trattati! del 31 marzo 1800 , con- 
chius > tra la Russia e la Turatila . Secondo quest' atto , 
la Russia, onde temperare il sagrifìzio che le dettava una 
cieca politica , convenne per i cantoni di terra ferma, 
ceduti al gran signore , che i loro ubìtafltì , cb' erano 
cristiani , non uscirebbero giammai dai loro partico- 
lari tribunali; clic sarebbero conservati i diritti di 
proprietà e di eredità , ed il libero commercio ; che i 
J 'un- hi non potrebbero fabbricare moschee in veruno 
dei quattro cantoni ; che uiun maomettano sarebbe am- 
messo a slabilii'visi , ad eccezione d' un commissario di 
quella nazione, incaricato di esigere le contribuzioni fis- 
sate dal senato di Corfii , e spettanti alla l'orla; chela 
residenza di questo commissario sarebbe acconsentita 
dal penato jonio , e la sua revoca , in caso d\ malversa- 
zione , sarebbe ordinata dietro inchiesta dello stesso se- 
nato . 

Le cose troravansì in tale stato , quando alla fine del 
1806 , Ali pascià . informato di quanto accadeva a Co- 
stantinopoli , prevenne la dichiarazione di guerra tra la 
l'orla e la Russia , dando cominciamento alle ostilità 
coli' occupazione di Pretesa , di dove scacciò il vaivo- 
da del sultano . Apparecchia vasi ad invadere P.irga.che 
fn un'altra volta salvata dal conte Mocenigo e d-d signor 
Benaki , l' mio miniatro e l'altro console generale di 
Russia . Finalmente nel 1807 , essendo la Francia succe- 
duta ne' diritti dell' imperatore Alessandro per la pro- 
tezione delle- isole Ionie e delle loro dipendenze. Ali 
p*scià ridomando tturga » Gli iìi rispoito che si sarebbe- 
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Varai per conseguenza che Prevcsa, Voiiizza e Hu- 
tl'intò strappate al ci udel giogo d' Ali pascià, re- 
sorgere hhero dalle loro mine, e che i Cristiani ri- 
stabiliti nejle loro proprietà otterrebbero il libero 
esercizio del loro culto , come pure i vantaggi sti- 
pulati dal trattato ciie dovevasi lepiistinare . Ma 
quando soppesi che si trattava d"una cessione as- 
soluta , in piena sovranità , il dolore oppresse tut- 
ti i cuori . Era stalo poc'anzi mandalo a Gianni- 
na M . John Cartwright, console di sua inacslà 
britannica a Patrasso, in qualità di commissario 
per regolare la vendila delle proprietà de' Parga- 
gnolti , e trattare intorno alle condizioni della lo- 
ro emigrazione ! Giammai un atto. simile avc\a 
lordala la diplomazia europea, fino a quest'epo- 
ca avvezza a risguardaic le usurpazioni dV Turchi 
sui Cristiani come altrettanti sacrilegi- ChÌ<tdevn»Ì 
con quale titolo 1' Inghilterra , semplice protettri- 
ce dell lleptarchia jonia aveva preso parte in. tale 
transazione i Quali erano i motivi che 1' autorizza- 
vano a contravvenire al tenore del trattalo del và 
marzo 1800? Quale diritto aveva di stipulure la 
vendita di un territorio , die se apparteneva al 
governo Jonio, non era separabile, ed in caso con- 
trario dov'era il suo mandalo per trattare a nome 
di coloro clic non dipendevano dalla sua autorità ? 

ro cai-suite le disposizioni del trattato ai mnrzo i$an , 
purché fosse ristubilrlo il vaimela coni' era prima di- ts 
guerra . No Ila era |>iù consentane" agi' interessi iteli» 
Pttrtn; ma il mi vìmr Ali die aveva fatta fabbricare mia 
mosclir;i a Prevedi , di cui aver* spogliati , deportili 
o ajsnisin.-itt gli abitanti , volendo una cessione a discre- 
zÌop*._,cl>e avrebbe compromessa la responsabilità della 
Francia vrmrla Russia, \:i ai dorerà, né ai poleta cou- 
•egnargli Parga. 
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Fulminali In tuliquislion! , cicscev* la unirai i^lìa 
e lo sdegno vedcudo con quanta premunì s" a«i<i- 
pcrano gli agenti inglesi pei- Compiacere in ogni 
cosa il **i«r Ali . Non appena -Girnv righi col suo 
collega Panali erano ginn ti a Giannina per conferi- 
rc col' .'delegato della Porta Hamed bvy , che il sa- 
trapo aveva trovato il mezzo <i r intercettare la lo- 
VO corrispondenza. Erano , senza che se n'avve- 
dessero, circondati da spie, mentre che d altra 
parte con impudente perfidia egli cercava di sol- 
levare i Parpaglioni conil o il governo inglese . Non 
si tardò ad avere indubitate prove delle sui: tra- 
ina . Il luogotenente colonnello Bosset ne raccolse 
tutte le fila (i) e senza la sua vigilanza torse il 
presidio inglese e gli abitanti di Purga erano per- 
duti . Egli scuopri , e ne produsse le prove in éu> 
eia .all' Europa-, ohe Ali avéva tentalo d'avvele- 
nare 1; acqua della lontana di san Trifone ed il 

Jtane destinato ai soldati . Erano questi l'atti con- 
cimati e conosciuti dai commissari inglesi non me- 
no che dal governatore MaUhmd : «hbisogiiav ano 
forse- ulteriori motivi per rompere una negoziazio- 
ne ? Malgrado tanti delitti si continuò a trattar K af- 
fare senza recriminazione ; il luogo tenente colon- 
nello de Bosset , cui dovcv ano accordarsi le coro- 
ne civiche, tu destituito, sostituendogli il colonnel- 
lo Stuart ; Ali lo aveva domandato ; che polevase- 
gli ricusare ? 

Osservando le servili deferenze de' comniìssaij 
britannici sarebhesi eveduto che Albione avesse 
perdute le mille navi che le assicuravano l'impero 

fi) Véd-isL. pM- tulli qnf %i\ • filiti -i dm-timenti Hel- 
I -opera rlel Colon net iltr tios.uM , dal IN. YXVI litio «1 ■ 
K. L\1I Dell' appendice della jirciHi'gfcU oper* . 
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dei mari . I suoi aduliti , i suoi negoziatori , i suoi 
generali, il superbe, allo ccmmifsai io recavansi 
:ii diversi abllnceffineuli die il satrapo loro addi- 
lava . Vi accórrevano circondati da donile , ila 
mussili trasformali in paggi , ora col lusso tipi na- 
bab, ora colla semplicità de' àoèrcia.juftli", elicsi 
prese ii la no per ottenere la licenza d'aprire alcune 
botteghe. Dallo zelo oud" erano animali tutti sem- 
hravauo essere al solilo del tiranno per volare a 
Giannina, a Provètti , a Butrinlò, ed ovunipie era- 
no convitati a leste ed a conferènze. Si irtcrauHcg- 
gtava nei banchetti, ora per danaio, ora per legna- 
mi da costruzione , la libertà d' un popolo , come 
trattasi in Africa la vendita d' un branco di schia- 
vi contro mercantinole di vetro . o cambiando il 
sangue degli uomini contro altrettanta acqua\ila, 
die i Mori chiamano spirito di fuoco. li contratto 
erasi concbiiiso iuler scjphfls et potrulu j e non 
pel iamo parlai asene tuttavia come di cosa chime- 
rica , lauto sembrava contrario ai princìpi della au- 
lica Inghilterra . 

Ei'a tpiesl illusione il risultato della buona opi- 
nione che si avea della nazione inglese; ed un avi li- 
nimento qua) era la vendita di Parga, sebbene in 
apparenza poco importante , era una cosa lauto 
inconcepibile per la relazioni in cui trovasi 1 Eu- 
ropa cristiana, rispetto ai Maomettani, che non vi 
si poteva dar lede. Quando, dicevasi , abusando 
dei diritti della forza, le nazioni ridotte a civiltà 
si strappano etiti o provincie, la separazione seco 
porta de compensi che raltemprano il dolore del 
passaggio sotlo uno straniero dominio . Talvolta 
la fortuna inganna i) coraggio dei valorosi , che 
trovano conforti nella estimazione del vincitore. 
1 Romani che passarono sotlo il giogo de Sanniti, 



aia LIBRO SECONDO ■ y • 

ripigliarono nuove forze nella loro umiliazione , e 
più potenti si rialzarono da questo disastro . Gli 
stati, siccome gì" individui , hanno segnate le lo- 
ro epoche di gloria e di sventura. A' di nostri que- 
sti grandi risultanientì appena si rendono sensibili 
sulla carta geografica o nell' istoria ; perciocché , 
tutto considerato , i principi dell' Aufizionta cri- 
stiana sono quasi egualmente paterni ed umani 
per Ì popoli . Qui per lo contrario, i Pargagnotti 
senza aver combattuto , e per conseguenza senza, 
essere vinti , trovavansi condatmati a soggiacere a 
condizioni contrarie alla morale .ed alla religione , 
Nel passaggio dalla presente condizione a quella 
che loro veniva imposta , nulla era eguale , d' uo- 
mo ad uomo, da società a società; le istituzioni 
che li leggevano, il diritto di proprietà, e di cul- 
to , primi beni dei mortali, eh' erotti loro guaren- 
titi , più non esistevano , e lo stesso suolo dì cui 
venivano spropriati doveva essere dilFamato dal 
nuovo crudele signore. Ceduti ad una potenza cri- 
stiana , essi non soffrivano che un cambiamento 
di bandiera ; : ma vendendoli ai Turchi , si colloca- 
vano nella dura alternativa dell' apostasia o della 
sehiavitù. E sarehbersi ad ogni modo rassegnali» 
diventare ,ra)as ; ma perchè altro non . potevano 
ripromettersi da Ali pascià che l'obbrobrio delie 
loro lamiglie, ed ignominiosi supplizj, condanna- 
vansi col fatto ad uno sforzato bando . «. ; 
/Invano «i dirà chela saviezza degl' Inglesi nego- 
ziatori aveva posto riparo a tali inconvenienti, {is- 
sando un compenso, per la perdita delle proprietà 
di coloro che sforzavansi ad abbandonare la patria. 
L'azione di disporre delle sostanze di persone che 
si privavano dell' incontrovertibile, diritto eh' essi 
soli avevano di venderle , era un' ingiustizia, ag- 



1 



CAPITOLO OTTAVO »13 

giunta all' oltraggio . Queste disposizioni non as- 
solvevano dagli obblighi contratti dal principe 1 , 
che si gloria, siccome del più hello attributo, del 
titolo di Dijènsnm della j'ede. IPargagnotti invo- 
cavano i loro diritti , ne richiamavano la guaren- 
zia , dicevano non potersi loro rendere , nè pure 
con mezzi pecuniarj eziandio eguali al valore dei 
loro beni, nè la loro patria, nè i sepolcri de loro 
antenati . 

Protestavano cosi in nome de' loro avi, in faccia 
al mondo sordo alle loro voci , mentre Ali pascili 
invitava Thomas Maitland ad un abboccamento a 
Prevesa, per lagnarsi dell'esorbitante prezzo di 
cinquecento mila lire sterline dato dai commissarj 
a Parga ed al suo territorio , colle riserve dei mo- 
bili delle chiese e de' privati .-Eraiisi essi lusinga- 
ti di disgustare con questa stima 1 : avidità del sa- 
trapo , la quale considerazione li scuserà al tribu- 
nale della posterità d' avere avuto parte in un'ope- 
ra d ! iniquità , sottoscrivendo il trattalo di Gian- 
nina del 3o giugno 1817 . Ma il tiranno doveva 
trovare maggiore compiacenza nel lord alto com- 
missario . Quindi in un confidenziale banchetto. 
Ali e Maitland' conversero , che farcbhesi su gli 
stessi luoghi da periti scelti dagp Inglesi e dai 
Turchi una seconda stima del sacro territorio, ove 
tra poco il vero Dio più non doveva essere ado- 
rato . L' inferno, senza dubbio si scosse a questa 
convenzione perciocché i paggi del visir ed i moz- 
zi britannici che trovavausi presenti, unendo le lo- 
ro voci e le loro acclamazioni , osarono in segno 
d'allegrezza per questa risoluzione, bevcre alla sa- 
lute del venerabile ed augusto monarca della Gran 
Bretagna, cui veruna potenza avrebbe giammai 
strappata di mano una simile cessione . 
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11 nome ti' mio Stuardo, sebbene spogliato elfi 
reale. splendore, non doveva vedersi in un aito 
come questo destinato a compiere la sveninra ni 
Purga. Perciò nel comando di Parga gli lù sosti- 
tu ito il luogotenente colonnello Giacomo Maltinti I 
onde presiedere alla nuova slima delle privati: 
proprietà, giacché più non si parlò di quella delio 
stato, clic doveva trattarsi in concorso dai porrti, 
sebbene in segreto di già convenuti eoi commissari 
periti d' Ali pascià. Furono accordati dicci giorni 
i_ dal -j fino al 17 aprile 1818) ai periti inglesi per 
presentare al commissario Giacomo Mailland , da 
una parte, le stime de' Paigagnolti , e lo stesso 
tempo si diede agli agenti turchi per rendermi 
conto all'invialo dalla Porta ottomana. Risultò «:a 
questo secondo esperimento , che invece di cin- 
quecento mila lire sterline , portate dalla stima 
dei primi periti, sì dichiarò non avere i Cristiani 
diritto che ad un indennità di dugenio settautasei 
mila sei cento quindici lire sterline. Giammai una 
più crudele ironia poteva mescolarsi ai dolori i.i 
un popolo, che sarebbe stalo più umanamente 
trattalo togliendogli la vita , che assoggettandolo 
a cos'i umilianti prove . Finalmente pei; fissare ia 
sorte di tanti infelici si tenue 1" ultima conferenza 
a Bulriutò tra il visir Ali pascià e l'onorevole lord 
alto commissario, dopo la quale, una dichiarazione 
di questo capo partecipò ai Pargagnotti chele in- 
dennilà che avevasi la degnazione di accordar loro 
era inalterabilmente fìssala a cento cinquanta mila 
lire sterline . 

1 Pargagnotti colpiti da tale dichiarazione» osti- 
nandosi a dubitare della sua autenticità , presen- 
tarono memorie e reclami ; e perchè era corso 
mollo tempo da die trattavasi questo negozio. 
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erniin Miltavtn persuasi che un alt» protezione ve- 
gliasse sui loro destini, quando ebbero notizia 
clic le truppe n" Ali pascià cintisi poste in cammi- 
no alla volta diPnrga. 

Un proclama dell'alto commissario loro annunzia 
in pari tempo , che il io di tnag)*k*-triì. gics-un 
la tale in cui i Cristiani devono per sempre abban- 
donare 1 Epiro. Essi volgami dolenti alle loro 
campagne clic promettevano un* abbondante i'Ì- 
colta, ed a quei vaghi verdeggianti poggi ove con-' 
lavatisi ottantun mila ulivi, slimati dugenlo mila 
lire sterline . Alzano le inani al cielo contemplan- 
do gli annuii orti pieni di cedri , di aranci , ut li- 
moni . Abbassano le loro fronti lino a terra per 
tiare 1* estremo saluto ai monasteri ed alle limili 
cappelle sparse sui loro colli . 

Nèh è loro concesso di pigliare né un frutto, 
nò un fiore: c si vietò ai ministri dell Eterno di 
levare le reliquie eie immagini degli eletti del si- 
gnore : i sacri ornamenti , le fiaccole , i cerei , il 
ciborio del viatico sono diventati, in l'orza del 
trattato, proprietà dei Maomettani. Alcuni molli- 
li e le loro persone, ecco ciò che rimane ai Piuga- 
gnotli, poc anzi padroni dì tanti tesori dell' in- 
d us tre loro economia , e di ottocento In nlanove 
case, ove Ira poco soggiorneranno i loro nemici... 
11 dimmi 1 altro, entro duo giorni , allo spuntar 
del sole, conviene partire: lutti si all'iettano 
ad improntare una croce sulle loro porte ! ... Si 
inalza un grido, l'aere a è scosso; vutlonsj già i 
Turchi sul monte di Pczzovolos. Uua cupa dispe- 
razione invade gli spiriti ; si dà di piglio alle ar- 
mi , e tutti giurano di perire colla patria se i ne- 
mici si avanzano avanti 1 ora indicata ad occupare 
que luoghi eli essi devono per. sempre abbandona- 
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re. Indi rammentando le loro miserie, scioglien- 
dosi in lagrime, recami verso Immagine delle Ver- 
dine di Parga . antico palladio del loro acropolo , 
f[uando una voce uscita dal l'ondo del santuario , 
li avvisa die gl'Inglesi clic li sagrificarono , sono- 
ri dimenticati nel trattalo di vendere le reliquie 
de'loro trapassati . Tutti si precipitano all' istante 
verso ì cimiterj ; sì aprono i sepolcri , si eslraggo- 
110 le ossa ed i cadaveri a metà consumati degli 
avi e de' parenti , clic pongonsi sopra un vasto 
rogo di legni d' ulivo indigeno della paterna terra. 

Le fantasie si riscaldano, gli ordini del capo 
inglese sono, sprezzati , e si risolve unanimemente 
di uccidere le donne ed i figli se i Maomettani in- 
famano colla loro presenza una città die non deb- 
bono occupare die adatto spopolata . In appresso 
s'ingiunge ad un Inglese di retare questa loro ri- 
soluzione a Tommaso Maitland, prevenendolo che 
se non viene ritardalo 1' arrivo delle orde d'Ali 
pascià , sarà rinnovato in l'accia all' Europa cri- 
stiana lo spettacolo altra volta offerto al mondo 
da Sagunto . 

Il messo attraversa il mare ron propizio vento, 
e torna ben tosto col generale Federico Adam che 
credevasi favorevole ai Pargagnolli per avere spo- 
sala nnaCorcircse divorziata, essendosi conciò im- 
parentato coi Greci. Tornava, si dice, tutto ansioso, 
allorché entrando in porto vide la fiamma del ro- 
go die consumava le ossa , i cadaveri ed i feretri 
de Pargaguotti, troppo l'elici d'aver vissuto avanti 
1' epoca della schiavitù ■ Approda , ed è scontrato 
dngli arconti , preceduti dai loro protopapas e 
dagli archimandriti che lo accolgono con rispetto 
misto di sdegno , e gli dichiarano che il meditalo 
propello avrà immediata esecuzione s egli non 
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ottiene d' impedite l'ingresso ilei soldati ci Ali 
pasci» . Dà parole ili speranza . Sale sul] aeropolo, 
non più coiti' allora (piando vi furono inalberale le 
insegne britanniche Lra gli applausi dei discenden- 
ti <fc? guerrieri Pclasghi, ma sotto gli anspicj del 
silenzio precursore della camìficìua . Trova gli im- 
milli armali alle polle delle loro case, clic min 
aspettavano che un segno per s.cnare le loro fami - 
glie prima di volgere le loro urini contro gì' Ingle- 
si, combattendo finche più non telasse alcun di 
loro per raccattare la catastrofe degli abitanti dì 
Pareo- -Egli li scongiura ad «spellare; recasi ai 
primi posti, ed i Maomettani non meno agitati de] 
presidio britannico , a\cndo Consentito di accorda- 
re la dilazione convenuta per 1 evacuazione , i Pai - 
gagnottt furono sottratti all' estrema sventura. 11 
() di maggio al cader del sole scompan c la bandie- 
ra inglese, a guisa di quo" t'ari che non splendono 
clic un istante per ingannare le speranze de] na- 
vigatore : ed i Cristiani, dopo una notte Consacra- 
ta alle lagrime ed alla preghiera, chiesero il segno 
della partenza. 

Allo spuntar del giorno avevano abbandonale 
le loro .case, e sparsi sulla spiaggia indugiavano 
raccogliendo alcuni rottami della patria. Gli uni 
riponevano in sacchetti le ceneri de loro padri , 
che involavano alle fiamme accese dalla loro reli- 
giosa piclà ; altri seco porta* ano manale di tèrra 
patria, mentre che le donne ed i fanciulli raduna- 
vano sassi e conchiglie sparse tra 1 arena, che poi 
nascondevano sotto le loro vesti colla premura di 
un amante che fa all : amica un segreto furto , che 
non vuol palesarle, /iddio paterna terra, dicevano 
i vecchi ; addio templi rcnerandi , sacri al/ari 
aelvcro Dio , esclamavano i sacerdoti ; o mare 
Jan. 11. i'ì 
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fficiio terribile che i nostri protettori ; ripetevano 
le donne piangendo, bel mare dell' Joniu , pro- 
teggi i teneri nostri figli , e se c' inghiottì tra le 
tue onde , non portare i nostri cadaveri Terso le 
rive ove comandano gt' Inglesi ; essi li vendereb- 
bero ni nostri tintinnii 

Al barlume del funebre rogo che terminava di 
consumare le reliquie de' loro antenati , i Parga- 
gnotti salparono coi venticelli del mattino per al- 
lontanarsi da capo Chimacriuui ; menile i Turchi 
fra terna mente accolti dagl Inglesi , occuparono la 
città cristiana, abbandonata il io di maggio del 
j&ip; epoca destinata oimè ! a tenere un distinto 
luogo nella storia $ perciocché, quest'avvenimento 
fissa 1' epoca dell" intera servitù dei Greci . Il mi- 
nistero inglese che proclamò la cessazione della 
tratta dei Negri suggerita dal pio Las Casas per 
strappare gì" Indiani ai lavori delle miniere ed i fi- 
gli del'Niger alla morte ; il ministero inglese che 
tiene dietro ne' suoi trattati a quest' ingannevole 
iutiapresa, come il popolo re stipulava nc'suoi ( i) 

fi) faccio queito confronto Iradiziiinale hencbii sìa 
altrett'inln equivoco qu.iiiln quello dui nei; rotili.* ino de- 
iiY Inglesi . Giustino ìil>. IX , cari. [ attribuitici; questo 
supporlo Imitalo ìi Dario, l'nrfirio , De Abdlim-iUia , 
lth.lt V afì ni- da* onora ad Ificr.le . Dionigi il'Ali- 
fsrnasso , Antichità Rom. lib. I , va piò in là , pretèn- 
dendo che i sacrifici umani COiiliniias-iern finn alla mina 
di Cartagine , c. molti autori dicono che ai rinnovarono 
dopo la aria ritta u razione . V. Minuzin Felice ciiji. 3o , 
Lattanzio de frisa n-lrg. cap. ai , aant' Agostino de Ci-' 
vit. Dui, lib. VH , cap. 19 , ì quali tutti attribuiscono 
q-irsto beneficio alla rigenerazione prodotta dal Cristia- 
nesimo; ed i probabile che Io stesso accadrà della tratta 
dei negl'i, destinata a cessare quando i lo ini del la civiltà 
ev.iiiRelica penetreranno nell'Africa ; perciocché i trat- 
tali do*) trinci pi dell'Oceauo unno sempre eseguiti a pro- 
fitto d>-ì!a com mere, afa loro politica . 
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l' abolizione degli umani sagrifinj , ha cnniiassfi- 
gnato col particolare sud sugg-'Ho V era ili inwStt 
filantropici concepimenti, ratificando la sventura 
di quattro mila pacifici ed industri individui. Egli 
conseguo agli Ismaeliti (V/T ultima indipendente 
terra della Grecia occupata dai discendenti di co- 
loro che l' illustrarono. 1 cristiani sono immolali 
agi' infedeli dagli slessi cristiani clic vantatisi di 
aver spezzale le catene degli schiavi d Algeri. La 
chiesa cedette il luogo alla moschea , la ban- 
diera inglese al hairac de" sultani , e la vittoriosa 
croce si abbassò innanzi al languente raggio della 
jmezzaluna . O eterna vergogna ! il ministero in- 
glese nell' apogeo della sua potenza acconsenl'i ad 
una cessione che un generale ed un colonnello di 
Francia , uno nel colmo delle perturbazioni , (a) 
1' altro sotto al coltello, sdeguoeauneute ricusarono 
di accordare . Generosi Inglesi , scrittori di tutti i 

(i) Ismaeliti, soprannome da Lo ai Turchi tini Bixanli- 
ni , siili' autorità dell' Aser , libro. che contieni' la vita 
dì Maometto , tiglio di Mnlalibed! Emiuè, nella quide 
si fa discendere questo sellarlo rf:i Àbramo per l imat i e 
figlio di Agar . 

(n.) Mentre che Ali pascià , nel 1S1 \ chiedeva Parg.i » 
si appiccò il fuoco all' arsenali' dello lorti'e/.a nuova «li 
Corfu . Un .magazzino di bombe , di prunai;» ec, Mila- 
vano da ogni banda ; il grande deposito delle polveri , 
che non era separato ebe da un viottnlo , erti .vicine! a 

5 render fuoco; e di già cominciava a brucare la porla 
i legno d' abete . lini fù era perduto , quando i snidati 
francesi precipitandosi tra le bombe e le gr.iuale idi» 
scoppiavano, prendendole tra le toro braccia le iettarono 
in mare , e salvarono Ciarlìi dalla sua totale ruma . Mai 
non seppesi chi foste .stato il consigliere Hi tale delitto* 
uè 1' esecutore . Alcuni dr»!' intrepidi soldati perirono 
por salvare la citta , e tutto il presidio si cunpri di glo- 
ria* ... 
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■paesi , accusate gli autori Al un azione, che mac- 
chia il nome europeo agli occhi degli stessi Mao- 
mettani, maravigliati d'avere ottenuto ciò elidessi 
non avrebbero in pari caso accordalo. Chiede- 
te che una pronta giustizia rivendichi l'innocen- 
za, la morale e la religione oltraggiate. Finalmen- 
te se questi nobili sforzi tornano vani , che la cau- 
sa dagli antichi Cristiani della Grecia, sebbene 
perduta innanzi al tribunale della politica, sia al- 
meno santificata dall' unanime testimonianza di 
tutti gli amici dell' umanità , e che parlando dei 
Pargiigtiotti , dicasi in avvenire : ,. 

......... estrema per illos : . /s>jn s 

Feligio exeedens f-'pirv, vestigia fecit . 
Dopo infinite nuove ingiustizie (i), accampati 
sotto gli ulivi di Corfù , dove furono visitati da 

f i ) A) loro arrivo a Cor fu il parlamento Ionio diede 
ni Pargagnotti, il tìtolo di cittadini delle Sette Isole, di 
Cui"n' crat:</uì possesso fino d;il principio del quiiidife- 
simo secolo, invece di pensare a somministrar loro 1**1? 
loglio , il vitto e 1* ospitalità . In appresso il lord aito 
commissario loro partecipò che la somma di iSoooo lire 
sterline^, ossia <666G66 gotudes erano ridotte a (i33noo , 
perchè sua eccellenza aveva convenuto con Ali pascià 
d'essere pagato in moneta spagnuofa , piuttosto che in 
moneta turca ; che inoltre sarebbe dedotto J' uno per 
renio pel noleggio della fregata il Ganimede che aveva 
trasportato il danaro a Uorfù e per le negoziazioni , salvo 
a figsari: contro gli emigrati pargagnotti rispetto ai danni 
r pretese promosse da Ali pascià. Nuove difficoltà e<- 
sendnai mosse intorno a (fu est' oggetto , i Pargagirofli 
rifiutarono Ogni specie d' indennità . Finalmente il io 
decembre det 1819 , avendo l' alto commissario signifi- 
cato, che sua maestà rilasciava agli emigrati Pargagnotti 
il diritto dell' imo per cento per conto della fregata il 
Ganimede, ricusarono unanimemente questa grazia mer- 
CM>Lilr , ed in appresso sforanti dalla miseria accetta- 
rono quanto loro si volle duie per prezzo d'una vendi la 
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un figlio dei Greci, ministro d'un gran re, i Parga- 
gn'oUi , come i figli (T Lsraeiió seduti un tempo 
lungo li: rive dei liiitui di Babilonia', pieni di ri- 
cordanze e di desidcrj che occupavan la loro mente, 
ninnino le loro sventure allo s ti liniero che gl inter- 
pella . La lira di Xenoclcs accompagna la pian- 
gente elegia dei nuovi Mcsseuj $ elegia destinata 
ad eternare, cóli' amore clic conservano per la lo- 
ro patria , l'indelebile vergogna de loro crudeli op- 
pressori , 

: £ttV« contro ogni giustizia eil opui diritto. (Vedi l'ojwa 
dui colmi, (k i.oa..ft soi-i-ii uitaU ; . 
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ULTIMO CANTO DEI P ARG AGNOTTI. 

« Alitilo valli , addio montagne, e voi fioriti 
« poggi, ombrosi boschetti di sempre verdcggian- 
« ti melaranci. Addio fresche campagne , addio 
« per sempre felici rive . 

« Parga, illustre amata terra, ahi troppo vi- 
ce citia ai Mussulmani ! 1* Inglese ti vende , o mia 
« patria al più feroce de' tiranni. Addio valli ec. 

■.< Partite antichi agricoltori dell' Epiro, impu- 
ti ro avanzo degli ultimi cristiani , disse Amano 
« nel suo delirio , cedete i vostri templi ed i vo- 
ci stri beni . Addio valli ce. 

« Che la croce altrove trionfante, si chini in- 
ec nanzi ad Ismaele ! Figli dei Greci, razza impo- 
« tenie, andate vagabondi senza trono e senza al- 
ce tare . Addio valli , ec. 

et Cosi, o troppo superba Inghilterra, profa- 
ce nando il Ino nome ed i suoi diritti , parlava un 
ce sanguinoso tiranno , nemico delle sante nostre 
et legj*i . Addio valli ec. 

ce Possano i miei canti mormorare al suo oreo 
ce chio portati siili' ale dell* eco , come la folgore 
ce che risveglia il vile in seno al suo riposo. Addio 
« valli ec. 

ce Dio vendicatore , prendi il fulmine , scaglia 
« contro Amano Ì tuoi dardi . La sua presenza 
<c lordò la terra . Incenerisci 1' autore de' nostri 
« mali . Addio valli ec, 

et Tu che palesasti le nostre miserie, che vede- 
te sii strappare dal sepolcro le sacre mani de' no- 
ce stri padri, Sole» eclissa il tuo splendore. Ad- 
« dio \alli ec. 



Digitized &/ Google 



■CAPITOLO OTTAVO 353. 

« Figlie del cielo, pallide stelle, Febe che ie- 
« deste il nostro dolore , coprile le vostre fronti 
« coi negli veli, e tutto ricada in seno della 
« notte ! 

« Rendici le nostre valli , le nostre montagne, 
c< i nostri colli, i nostri ombrosi boschetti; Dio pro- 
ti tettoie delle nostre campagne esaudisci uno 
« sventurato popolo . » 
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Vcrchiei2;i d'Ali - Sun rapacità - Incendio del pnljizxo 
di Telwli n - Ann ;nz:ato-li<I H ]foclc.k lorisouC-Sua 
disperazione- Aerati ameuio fatlo per q tic-ut' ogget- 
to- Unni - Eredita degli app-slali d' Ari a - A Hi-it le- 
si immrrni netl' olio b'dleute - diversi: ciudelià - 
Ismaele Pnclio bey si rifugia presso il nasi r di Dra- 
mn - IVricnlo cui si soli r.. e - Sue avveuture - S<io ri- 
Iratlo - Lettera clic ricevi- dalla Kiia spn-a-Si ac- 
compafpiu rol l'è. olio Paleop. ilo - Loro progetti cou- 
Irn Ali -Molte di Paleopulo- Famiglia d'Ali pa- 
scià . 



Oc la vecchiaja de* buoni prìncipi è un tempo di 
languore per i loro stali, quella de' tiranni dovreb- 
b" essere noli' ordine naturale un epoca di calma 
propizili ai paesi agitati dai burrascosi capricci 
della loro gioventù. In quest' ultima ipotesi 1" Epi- 
ro avrebbe dovuto provare un riposo simile al 
languore che tien metro alle crisi delle violenti 
malattie; ma pareva che la provvidenza l'avesse 
abbandonato per sempre al genio del male. Il suo 
satrapo, irritato di vedere che fuggiva la vita, re- 
so ogni di più intrattabile , credeva rinnovarne il 
corso invadendo tutte le proprietà , quasi avesse 
■voluto divorare la terra apparecchiata ad inghiot- 
tirlo . Nulla curandosi della stima degli uomini , 
s legnava egualmente d' ingannarli coi giuramenti 
che di nasconder loro i più criminosi eccessi, al- 
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frontantlo la satira (1) , il disprezzo l' ingiustizia, 
i- rimorsi, la fama, nuovo Salmoneo sfidava il 
cielo e la pubblica opinione (2) . Le sue volontà, 
le^sue passioni, i suoi impeti, non conoscevano uè 
freno, uè limite. La moltitudine del popolo che 
forma la gloria del re , (3) 1* impoituoavaj e co- 
me Caligola , desiderava che gli uomini ch : egli 
odiava, avrssero un -solo capo per troncarlo, onde 
non potessero rallegrarsi della sua morte . Infelice 
per gli altrui godimenti , infelice pel violento de- 
siderio d' invadere l 1 altrui , agitavasi come uù 
uomo cui mancano le cose necessarie alla vi- 
ta. Bramava l'oro coli' impaziente ardore d : un 
idropico che desidera 1' acqua per dissetarsi ; ed 
intanto soggiacendo, senz'essere soddisfatto, sotto 
il peso delle ricchezze , più ne ammassava , e più 
voleva ancora ammassarne . Un Dio vendicatore 
lo aveva condannato ai più crudeli supplicj, 1' in- 
vidia ed il timore del fui uro . 

Non osando credere alla religione maomettani 
che punisce il delitto , nè rifiutarla perchè ne ave- 
va attinti i principj co ^' educazione , non vedeva 

(1) Alt mai non nmeìtevii ili far venire i ciVrlii che 
cintavano le satiriche canzoni che i Greci co ut) ime pano 
C-miro di lui, facendo 1<; loro ripetere alla sua presentii . 
Gli accadde inoltre d' indicare a costoro alcuni nuovi 
tratti della sua crudeltà , dicendo: Cantate ■incora que- 
sto onde sì sappia meglio di che sono coi im voi e , e die 
nulla mi ratti i-ne dall' opprimere i miei nemici; non 
:d' .litro rincrescendomi che del male che non ho potuto 
3om fare . 

fa) Contempla fama contornili virtutem. Tacit. Ann. 
lib. IV, c. a3, 

(31 Lia miltit'ìdìnc- del popolo ; dice il savio, forma la 
gloria del re, e In srnrso numero dei sudditi è la vergo- 
gna del principe, froverb. XIV-, 18. 
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' alcun sicuro porto al di là del termine della vita' . 
L eternità gli si presentava all' immaginazione 
soUo terribili sembianze ; fremeva al nome d' Al- 
sìl'at (1), ponte voltato sopra un mare di fuoco; 
i rimorsi non gii mostravano sotto le tenebre del 
sepolcro che il Tartaro serbato a' suoi simili , e 
1 eterne sferze delle furie , figlie della notte e del- 
l' Acheronte. Aveva timore di ciò che non conosce- 
va : Ebtti (2) aveva cessato A' essere l'argomento 
de' suoi motteggi- Indarno per prolungare la "vita 
s r accostava ai segreti dell' alchimia onde trovare 
un beveraggio che lo rendesse immortale (3) e gli 
additasse il modo di trasformare gì' ignobili me- 
talli in oro . Gabbato senz - essere sgannalo de' suoi 
picstigj , s' abbandonò alla superstizione ultimo 
rifugio delle anime vili c colpevoli . Circondato 
cìagl' illuminati , consultava le sorti ; chiedeva ai 
dervisci molli cabalistici, che faceva cucire nelle 
sue vesti > o appendeva ne* più appartati luoghi 
del suo palazzo, onde deviare i genj malefici dai 
quali credevasi circondato j teneva appeso al col- 
lo un Korano per allontanare il fascino , vìvea nel- 
lo spasimo dcgl' inganni, s'attutava nella regio- 
fi) Aliìrat , ponte Jiirgo quanto un fil i d' Araguo , 
so,pca > sopra un vasto Ugo elei fonr.A dell' inferno , sul , 
q)uUe devono passare i Mussulmani [ter arrivare al jia- 
fa'tiso . 

Al Eblis , il Diavolo, _ , 

(.'!) Vii nel 1812 clie gli alchimisti cominciarono i 
I livori diretti a procurargli 1* ac.pia immortale , mercè 
In quale doveva volare ne' pianeti e trovare la pietra fi- 
losofale.. Aveva Tallo venire ila Veneti-', un iaboi'ut rio 
compitilo ; c poicliè un cerio Sergio , eli* era associalo 
con un ilervis , ebbe iiiulilmeille brucialo carbone ciiir 
ojie anni , il v.sir vedendosi ingannalo, fece appiccare 
Sergio , ed annegare il maliardo «10 compagno . 
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' ne (le* fantasmi , ma le divinità di Palcsle lo ria* 
Vegliavano nel dolore . 

Inebriato dai l'aliaci favori della fortuna , crasi 
creduto invulnerabile, e non conobbe i progressi 
dell' età che per le infermità che lo travagliavano . 
Egli aveva consumata la vita senza perdere il gu- 
sto de : piaceri , e passò rapidamente dall'errore 
dei sensi all' impotenza di appagare i suoi desi- 
dei] . La bellezza formò il suo tormento ; egli osò 
profanare le sue rose ; bestemmiò la giovinezza ; 
avrebbe voluto cancellare la primavera , e togliere 
ali anno i fiori de' quali più non poteva assapo- 
rare la fragranza . Le pubbliche scuole dell' Epi- 
ro e della Tessaglia furono spogliate de' fanciulli 
appartenenti alle principali famiglie, ch'egli di- 
sonorò aggregandoli ai suoi giovinetti . . ... Se tal- 
volta gli sfuggiva di bocci la parola di vecchia) a 
non era che per carpire i conforti de cortigiani clic 
si affrettavano di smentire questa verità che ì ! op- 
primeva ; allora sorrideva ai suoi adulatori che gli 
predicevano lunga vita ; ma la seduzione non eb- 
be più forza d" inebriarlo . // tempo ha posta la 
scure, alla radice dell' albero, diceva talvolta so- 
spirando . E coloro che 1' odiavano replicavano sot- 
to voce ; -incora pochi giorni ed Ali non sarà 
più . 

Aveva passato il settantottesimo anno , quando 
sì pensava cosi, senza prevedere che le disgrazie 
gli avrebbero somministrate nuove forze onde as- 
soggettarlo al castigo apparecchiato ai suoi delitti. 
Logorato dalle dissolutezze, abbattuto dalle passio- 
ni , il suo petto che imbarazzavasi alle menomo 
contrarietà , doveva rifarsi più ardente che nella 
giovinezza , i suoi occhi indeboliti, la sua stridente 
voce erano riservati a vedere nuove scene di cn?- 
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.fiìfìriue Vic.i u dare il seguo dèlio' più sangriitiose 
battaglie eh" egli avesse mai sostenute; e curvate 
sotto. il peno A* una criminosa vocchìaja, era cte- 
siiuato a l'ammollare ueli' avversità per scuote»! 
flito dai fondamenti V impero ottomano , che una 
fallace politica volle e vuole ancora sorreggere in- 
vano . 

Era Ali l>en lontano dal prevedere gli avveni- 
menti che dovevano l'attaccarsi alla sua sorte; pa- 
reva c:;e la stia attenzione l'osse totalmente volta 
ad assicurare il quieto stato de" suoi figli: t'elice 
se non avesse preteso d' associarvi i suoi disegni 
di vendetta contro Ismael Pacho bey, ch'egli non 
s' infingeva di scordare che per scagliargli più cer- 
ti e più mortali colpi ! 



rat a titolo di begfier->y , e suo figlio maggiore 
Hussein, aveva quello di Delvino; Salik , terzo 
fìllio del satrapo aveva ottenuto Lepanto . Mehe- 
met, figlio di Veli , era decoralo del titolo di va- 
li -cy di Paramizia, mentre che suo padre ritirato 
a Dechani, presso Agia , viveavi coinè Tiberio a 
Caprea, tra i piaceri eie dissolutezze, senza pren- 
dersi pensiero d : essere incorso nella disgrazia del 
sultano . Il virtuoso lbrahim pascià e suo figlio 
gemevano ira le catene , entro un carcere apposi- 
tamente fabbricato sotto la gran scala del castèllo 
del lago , onde il loro implacabile nemico avesse 
il piacere di camminare sopra te loro teste, quan- 
do saliva o scendeva dal suo palazzo . Ma tutto 
si consuma, tranne il desiderio della vendetta; ed 
AJ\ che non potè mettere d' accordo i suoi figli 
intorno all'eventuale divisione della sua eredita, 
al trillili il rifiuto di Veli ai consigli ed alla segre- 
ta influenza di Pacho bey. 




Gli atli del despotismo d ! ordinano non s' art* 
nunciano che colla violenza. Da qualche tempo la 
sposa del proscritto Ismael era stata levata dal suo 
palazzo per viver chiusa in una capanna , ov : era 
ridotta a filare per procurarsi alcun mezzo di so- 
stentamento. Tutti si andavano interpellando qua- 
le essere potesse la cagione di tanto rigore , (man- 
do seppcsi che il di lei sposo , che da NegroponUi 
era passato ncll' isola di Sluatos , per aver sapulo 
che il suo nemico proponevasi di farlo prendere, 
erasi sottratto a nuove insidie . Una nave di fresco 
partita da Prcvcsa con mascherate commissioni , 
era andata verso il luogo del suo nuovo ritiro. Si 
mandò ad invitarlo a bordo per far scella di mer- 
canzie, ma sopra alcuni indizj, avendo creduto di 
cautelarsi , fuggi senza che si sapesse quale dire- 
zione aveva presa . La mala riuscita di questa tra- 
ma era la cagione del duro procedere d'Ali contro 
la più innocente e migliore tra le figlie dei bey ili 
Giannina , che non osavano mostrar compassione 
della sua miseria . 

Il tiranno aveva subito spedito ovunque emissa- 
rj, quando un fortuito avvenimento gli fece perde- 
re di vista il proscritte e sospendere il corso delle 
sue vendette. La casa de'suoi antenati, il soggiorno 
della sua giovinezza, la guardarobba ed il deposito 
de' suoi assassinj , il suo bel palagio di Tebelrn 
era stalo disunito dalle fiamme. Un' imprudenza 
dell" ultimo suo figlio Salik pascià, ch'egli perdu- 
meute amava , aveva cagionala questa sventura. 
Chi oseià partecipargliela ? Lo slfsso suo figlio , 
questo carissimo figlio, che lo spavento aveva spin- 
to fino oltre i monti Candaviani , sarebbe forse ri- 
masto vittima del suo furore , se gli avesse recata 
tale notizia . Non sepp- si per alcun tempo a quale 
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parlilo appi aliarsi, ci.l ali ultimo si ponsò «U rica- 
pitargli una lettera per mezzo dello Sclieìk. Iousouf, 
che non rifiniva d' annunziare la caduta dì iSiut- 
ve. — ''rendi, disse ;il tiranno, taccndoscglt incon- 
tro mentre usciva dal suo palazzo , -Mah chr. ca- 
stiga i scellerati , ha permesso che il tuo palazzo 
di t'ebfLen sia consumalo dal fuoco . Il mondo è 
caduto ì llCmfena . ( i) A tale notizia Ali spro- 
na il siio cavallo, dicendo alle guardie di se- 
guirlo.. Si slancia , si precipita , attraversa la Mo- 
1 ossi de , ghigne a Tcbeleii, c non respira che (pian- 
do trova cento cinquanta milioni in danaro. Tale 
fu 1" incredibile somma clic si trasse fuori dalle 
cantine del suo palazzo, e la cagione che- fece co- 
noscere la prima volta la colossale ricchezza del 
satrapo, la di cui importanza , sebbene esagerata 
dalla lama, sgraziatamente pel suo colpevole pos- 
sessore giun-e alle orecchie del sultano Mahinoud, 
principe di alta ed insaziabile avidità . 

I saraf , ossia intendenti delle finanze d'Ali, 
gl'israeliti Minachet e Mose, consumarono più 
giorni a numerare tante ricchezze, mentre clic il 
loro padrone compiangeva la perdita del suo pa- 
lazzo . Migliaja di preziosi cachemiri , le più rare 
pelliccie , i peti ilulì , i giojelli , le stoffe , gli arre- 
di , le armi di lusso , gli arnesi per cavalli, consu- 
mati dal fuoco erano 1' oggetto de' suoi affanni-. 
Seduto sulla terra , sopra una stuoja di paglia , a 
guisa d'un ministro disgraziato dei re d Gridile, 
strappavasi la barba , balLevasi il petto, piangeva, 
deplorava la sua miseria , raccomandandosi alla 

fi) Anm feti* - Coi) grfiJanri rl .tr alt" .lellr- moschee 
i (Yiufzzin (niando gì* incendi distruggo o t juslontiTiofto- 
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BUbhlica carità . Di quando in quando ricordan- 
dosi poi d'essere visir, chiedeva in mono minac- 
cioso; e dopo avere estorto colle finte sue lagrime 
ciò che temevasi di ricusare , un' ordinanza , pub- 
blicata in Grecia, fece sapere ai suoi abitanti, che 
dovevano a loro spese rifabbricare ed ammobiglia- 
rc il rispettabile serraglio di Tcbelcn . Poscia ri- 
prendendo la via di Giannina , vi rientrò seguito 
da' suoi tesoli, e da poche donne salvatesi dati in- 
cendio, elle vendette a' suoi familiari, dicendo di 
non essere adesso abbastanza ricco per mantenere 
tante schiave . 

Intanto lo aspettavano ricchi compensi . La pe- 



Arta , doviziosa città , abitata da oltre otto mila 
crisi iani. Quasi sette mila erano secsi nella tomba, 
e quando 1" epidemia sospese i suoi guasti, Ali 
pascià spedi subilo coinmissarj a registrare i beni 
stallili e mobili ch'egli si appropriava nella sua 
qualità di universale erede de suoi vassalli. Onde 
procedere più rigorosamente all' inventario de' più 
piccoli oggetti , gli sventurati risparmiati dalla 
morte , a rischio di risvegliare il contagio , e mal- 
grado le istanze del console di Francia Ugo Pou- 
quevillc , furono costretti a lavare nelle acque 
cieli" Inachus le lane dei materassi , i leu/noli , ì 
panni lini di qualsiasi sorte sebbene impregnati 
della seme dei bnboni , mentre che varj esattori 
raccoglievano e registravano quel poco oro ed ar- 
gento che non era stato sotterrato. Le fenditure 
degli alberi , i più piccoli nascondigli furono esa- 
minati con grandissima diligenza; e perchè fu tro- 
vato intorno ad uno scheletro una cintura piena 
di zecchini veneti , si tenne una circostanziala no- 




li ave- 



di 



a3a nimo' secondo 

tu. dogli' ostami. Sarebbero pure stati custoditi , 
se sì l'osse potuto sospettare che questi tristi avan- 
zi dell' umanità, diventerebbero in breve un og- 
getto di speculazione per venderli agli economisti 
incesi, la di cui sacrilega avidità ha poc'anzi tur- 
bato il riposo de r valorosi morti ne ; campi di Lut- 
arci f:ic ndoli servire di concime ai sabbiosi terreni 
della Scozia (i) . Tutti gli arconti della città era- 
no stati arrestati , indi posti alla tortura per lai- 
loro confessare dov' erano i tesori , le di cui orine 
cancellate dalla- morte di coloro che li avevano na- 
scosti , non potevano farsi rivìvere che per acci- 
dente . Uno degli arconti accusato A' avere sot- 
tratti alcuni oggetti , fu posto in una caldaja di 
olio bollente alla presenza del tiranno, che lo ave- 
va fatto condurre innanzi al suo tribunale ■ Vec- 
chi, donne, fanciulli , ricchi e poveri tutti furono 
interrogati , posti solto il bastone , e condannati 
per riscattarsi , a cedere quanto avevano salvalo 
nel pubblico naufragio. E quasi che tanti delitti 
non bastassero , si recintò , per ordine d Ali , n ì 
villaggi della Cassiopia una popolazione eguale 
a quella, che Arta aveva perduta , che si costrinse 
a far dimora in questa desolata città, ed a pagare 
al visir le case che ognuno doveva abitare (a) . 



(t) Questo (ratto si è preso ne' giornali inglesi del 
a ■vembre 10:12. 

M Macinila! Diceva il Kiayu d' AH a mio fratello 
mostrandogli la città d" Arta ripopolata da questa colo- 
nia ; voi voliate che non pare che la peste vi .fia stai;..-- 
Si , replicò 1' altro , ma sonosi spopolati venti villaggi 
per far questa maraviglia— E ciò che importo? rispose 
stupidamente il Larbaro . Ecco la m'siità del raziocinio 
dei 'l'uTclii': che devesi pensare dei toro apólogUi? 
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Coloro clic aveva spedili in cerca (V Ismael Pa- 
cho bey , gli partccEparouo che il l'uggiascoera tor- 
nato nella Romelia . Dopo aver erralo d' uno in 
altro paese solio la salvaguardia della Provviden- 
za consolatrice degli sventurati , gli uni lo aveva- 
no perduto divista alCairo,e credevano clic l'os- 
se andato alla Mecca coi pellegrini della grande 
carovana dell' Emiro ; altri pretendevano d'" aver- 
lo veduto a Smirne . Infatti egli aveva percorsi i 
primarj scali di commercio dell Asia minore e del- 
l' Egitto , dormendo lai volta sotto i pollici delle 
moschee , e ira i poveri sopra le c;ddc ceneri dei 
pubblici bagni . Spesso era stato coslreUo a langui- 
re ne," palazzi de' grandi , misto ai loro schia\ìe 
cliènti , coi quali ebbe comune il villo , senza la- 
sciar scorgere gli affanni die lo travagliavano ; 
(piando stanco di strascinare una cosi miserabile 
vita , risolse di recarsi presso al nazir di Draina , 
ch'era uno de' più splendidi signori della Tracia. 

Presentarsi alla corte di Moni lamet-Dratua- Ali 
c piacergli iu per Pacfro bey l'affare ti' un istante; 
e non gli fu pure difficile il celare il proprio nome : 
pure 1 implacabile suo nemico non lardò a sapere 
che trovavasi a questa corte, ove risolse di perderlo 
con un colpo, cui il proscritto non era al cerio ap- 
parecchiato. Erano Ji già passati ykuni mesi da 
che dimorava a Urania , quando trovandosi ad una 
di quelle clamorose eaccie , di cui i signori sono 
tanto appassionali , vide arrivare un capigi-basclii, 
clic a lui addirizzandosi , chiese dove l'osse il na- 
zir, cui doveva comunicare un affare di grande 
importanza ■ Ogni capigi-basebi è d' ordinario por- 
tatore di cattive notizie ; onde Pacho bey , appro- 
fittando della lontananza del nazir , rispose al mes- 
so c'..e poteva liberamente parlare , facendosi ere- 
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- fiere Drama Ali . Si ritirarono in un vicino Khan * 
ove il confidente spedilo dal Sultano gli partecipò 

■ essere portatore A' un firmano ottenuto ad istanza 
»I : Ali , pascià di Giannina . « Di Tebeleu ! che tu 
« sia il ben venuto; è mio amico. In che posso 

■ « rendergli servizio ? — Facendo eseguire T ordi- 
ti ne di cui io sonò incaricato , pel quale il suprc- 
« mo divano v' ingiunge di far tagliare la testa ad 
w uno scellerato ( ha'idout ) chiamato Pacho bey 
« che da qualche tempo trovasi al vostro servi- 
ci gio. — Ciò non mi da pena ; ma li prevengo 
.« essere costui un uomo ditficilc a prendersi, va- 
te loroso, violento, amico de' miei servitori, onde 
ce conviene cautamente attrapparlo . Può giugne- 
c< re ben tosto, ed è necessario elisegli non li ve- 
ce da, e che le mìe genti non sospettino il motivo 
« che da me ti conduce. Non sonovi che due ore 
.et di strada da qui' a Drama ; va colà ad aspettar- 
ci mi i sarò di ritorno questa sera , e puoi ormai 
et riguardare la tua missione come compilila . « 

, Il capigi-hachi ripiglia all' isUnilc il cammino 
di Drama , mentre die Pacho bei l'uggiva dall'op- 
posta parte , temendo che H nazir, che da poco 
tempo lo conosceva , non sacrificasse , colla Ircd- 
da indifferenza naturale ai Turcbi uno sventuraio 
ingiustamente condannato a morte. Dopo il cam- 
mino d' un' intera notte , nella quale il proscritto 
si tenne lontano dalle vie frequentale , prese gli 
abili d ! un monaco bulgaro, cui pagò le sue spo- 
glie e dopo avere attraversata 1' alta Macedonia , 
si presentò alla porta del gran convento de' Culo- 
ceri serviani , posto sulle montagne che danno ori- 
gine all' Axius . Vi fu ricevuto sotto il suo abito 
di religioso, come un fratello che tornava dal 
santo Sepolcro . Compose il suo romanzo , c lutti. 
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quc : caloceri si compiacevano d 1 aver trovato nel 
nuovo ospite nu uomo amabile, che parlava della 
Palestina e de' suoi monasteri da espertissimo pel- 
legrino , e clie inolile aveva una borsa ben prov- 
veduta , perché durante il viaggio aveva venduto 
il suo cavallo e lesile armi ad un giudeo di Soma- 
cova , a discreto prezzo . 

Due uomini t'ertili in ritrovati , ed egualmente 
scaltriti , venuti a contesa di mezzi , uno per ap- 
pagare là sua vendetta, 1" altro per salvare la pro- 
pria vita, sono uno spettacolo assai frequente Sulle 
politiche arem; dell Oriente, ove vedesi V ingiuria 
col viso di bronzo opprimere il merito e 1 inno- 
cenza. Si delesta il tiranno, e si respira vedendo 
Bacilo bey, per mezzo del suo travestimento dor- 
mire in pare sotto 1 ospitale letto de' monaci ser- 
viani, ai quali non nascose la sua qualità di Mus- 
sulmano ebe finché lo trovò necessario per accer- 
tarsi della loro discrezione, e questa Confessióne 
fu ragione della sua salvezza . 

Ali pascili, caldo nell' inseguire il suo nemico, 
aveva immediatamente accusato Mouhamet-Dra- 
m ri- A li di avere favoreggiata la fuga di Pacho bey; 
ma al nazir non riusci dillicile il gius tifi carsi pres- 
so al divano, cui diede circostanziate informazioni 
di (pianto eia accaduto . Ciò era quanto deside- 
rava il satrapo , che parli da questo documento 
per lai* seguire/le orme del fuggitivo dalle sue 
spie, ed il suo ritiro fu scoperto. Siccome nelle 
dichiarazioni eh" eransi date alla/Porla, era stala 
dimostrata 1 innocenza di Fucilo bey, più non po- 
tevasi chiedere contro di lui un firmano di morte; 
onde il suo nemico mostrò di abbandonarlo alla 
suri sorte, onde nascondere il colpo clic meditava. 
Trattavasi di assassinarlo} ed Atanasio Vaia, il 
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capo degli assassini dc : Cardikiolli » cui comunicò 
ii suo disegno , lo supplicò di. accorciargli 1' onori! 
di tale intrapresa i giurando ciie non sfuggirebbe 
al suo pugnale . 

Fatto quest' accordo , il progetto del padrone « 
del sicario Cu coperto sotto il velo d' una disgra- 
zia , che sorprese la città di Giannina . Dopo una 
terrilii le ripassata che gli lece iu pubblico , Ali 
scacciò dal serraglio V intimo confidente delle sue 
iniquità , colmandolo à' ingiurie , e dicendo che 
sé non l'osse il figlio della nutrice de' suoi figli , lo 
farebbe appiccare . Vaia atterrito, e fìngendosi 
profondamente afflitto, corse invano presso tutti i 
grandi delta città , supplicandoli d' interpolai a 
5uo favore; e la sola grazia che Monetar pascià po- 
tè ottenere a suo favore , fu un ordine A' esigilo , 
che gli permetteva di passare nella Macedonia. 

Munito di quest ordine , Vaia lasciò Giannina 
colle dimostrazioni della più grande disperazione; 
e giunto a Vodèoa finse di non trovar sicurezza 
che sotto la cocolla monacale, per recarsi in pelle- 
grinaggio al inonie Athos. Scontrò per via uno dei 
frati cercanti del gran convento de' Serviaui , col 
quale contrasse domestichezza. Gli rappresentò l i 
sua disgrazia coi più vivi colori , pregandolo di 
farlo ricevere nel numero de'frali laici del suo mo- 
nistero . . " 

Lo zètète, ossia cercante, avendone parlato col- 
1' 1 tegern mòli os , o superiore , questi sì diede gran- 
dissima premura di partecipare a Pachò bey la ve- 
nuta del compatriotto e compagno di sventerà- 
Atanasio , che si trattava di ricevere come servo. 
A tale racconto , ed al ritratto che di lui gli fece 
1 abate, conobbe Pacho bey che costui era Vaia; 
e non dubitando che non Cosse mandato per assas-. 
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Binarlo i gli comunicò i suoi 'sospetti; onde essen- 
dosi indugiata 1 ii ree Unzione del sicari, Paclio bfeT 
psol'Sfì ili n^nrsi ;i Costantinopoli ; proponendosi 
di affrontare colà l i burrasca, difendendosi scoper- 
tamente contro il .suo nemico . 

Una vantaggiosa statura, una dignitosa fisono- 
mia, una nobile franchezza, ed il prezioso dono 
di (piasi tutte le lingue usate nell' impero ottoma- 
no , che Parilo boy parlava con somma facilita, 
dovevano ben losio farlo vantaggiosamente cono- 
scere . Giunto a listarsi nella capitale, trovavasi a 
pollata dì spiegare quella qualità di talenti che 
uniti ad un regolato tenor di vita , potevano pro- 
curargli potenti amici. Malgrado questa legittima 
ambizione, la sua inclinazione lo persuase da prin- 
cipio a cercare i banditi dell" Epiro, eh' ciano 
suoi commilitoni , amici, o parenti; perciocché 
era legalo colle principali famiglie , ed a quella 
ancora del visir Ali, di cui aveva sposata una pa- 
rente . 

Questo parentado che aveva formata la felicità 
della giovinezza di Pacho bey , era per lui diven- 
tato una sorgente dì amarezze , dopo il suo allon- 
tanamento di Giannina , ove s; erano ritenuti in 
ostaggio la sposa ci i figli . Era specialmente 
tormentato dal pensiero dei pericoli cui trovavansi 
esposti dopo eh egli aveva rivelato il fatale segreto 
a Veli. Egli non sapeva risolversi ad attaccare sco- 
pertamente il colpevole, quando seppe chelabuo- 
iri A'ischc era stata violentemente strappata dalla 
sua casa per aver ricusato dì acconsentire ad mi 
divorzio , che doveva farla passare tra le braccia 
di un agente del tiranno, che dicevasi essere Omer 
Urìones . Questa virtuosa ma sventurata donna 
trovò il modo ili. fargli' ricapitare mia lettera , con 
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cui gli partecipava i mali che soffriva e gli addi- 
tava ciò eh' egli doveva fare.wl tuoi Agli sono 
« tra le catene , gli scriveva , e la ma sposa t'fje- 
« gala in una capanna è ridotta a filare per gua- 
ti (lagnarsi il pane. Le religiose cristiane la sosten- 
ti gono coi denari deli elemosina , quando le in- 
« ferinità non le consentono di provvedere colla- 
bi vorn ai suoi bisogni. Il suo letto, eh' era . un 
« tempo coperto di stoffe d' oro , è adesso ridotto 
« ad una stuoja di paglia e ad una meschina ve- 
« Undja (1). Ti manda l'ultimo ornamento che 
« gli resta, la sua capigliatura . Non pensare a 
« me che per vendicare i tuoi figli e la tua spo- 
« sa . » àische . 

Non molto dopo essendo scomparsa la sposa di 
Pacho hey, il cielo, per consolarlo, o piuttosto per 
castigale Ali, gli mandò un amico ch'era destinato 
a ravvivare le sue speranze. Un Turco, qualunque 
egli sia, sembra da necessità condotto ad essere di- 
retto da qualche Greco. Malgrado la profonda 
umiliazione degli Elicili, la cognizione degli affari 
si conservò tra i discendenti di Aristotele e di Eu- 
clide , ammessi in tutti i consigli de'Tartari mao- 
mettani che opprimono le più belle parti del inon- 
do . Nulla si ta nel divano senza i principi greci 
del dragomanato, e non avvi un satrapo , non un 
bey,non>un grande nelT impero , che non abbia 
un Greco per consigliere . L' etolio Paleopulo, che 
da più anni soggiornava in Costantinopoli sotto la - 
protezione della Francia, era in procinto d : andare 
a formare uno stabilimento nella Bessarabia russa, 
allorché incontrò Pacho bey, e con lui formò quella 

(0 Vckud;» , copertura di cavallo. 
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«ingoiavo coalizione clic dovea cambiare i destini 
di -Ila stirpe TVbelenìana . 

Paleoptilo comunicò al suo compagno di sven- 
tura mi progetto presentato al divano noi 1812, 
eli" ora stato cagione della disgrazia, cui Ali, come 
in dello altrove, non si sottrasse che per gli av- 
venimenti di più. grande importanza che in allora 
occupavano il gabinetto ottomano. E perchè il 
Gran Signore aveva giuralo per i sepolcri de' suoi 
gloriosi antenati di dare tosto che il potesse ese- 
cuzione a questo progetto , Ismael Pacho bey ed 
il suo amico pensarono ai mezzi di riprodurlo on- 
de avesse effetto . Vi si diceva , che oltre i tesori 
di fresco salvati dall' incendio di Tebelcn , il pa- 
scià ne tenera altri più considerabili ad Argyro- 
Gastron ed a Giannina. La quale asserzione era 
forse esagerata, ina non poteva muoversi dubbio in- 
torno al circostanzialo elenco delle sue entrate 
ammontanti, cogli utili eh' egli ritraeva dall'ap- 
palto de' poderi della corona, a dodici milioni di 
franchi . Ciò che poteva dedursi , tra 1 ! immenso 
caos dell amministrazione d Ali , erano due mi- 
lioni eh" egli pagava al tesoro del sultano , ed un 
egnal somma impiegata in segrete spese, onde gli 
restavano otto milioni, dai quali levava circa due 
milioni pel soldo di cinquemila uomini (1) che 
abitualmente teneva al suo servìgio . Procedendo 



( I ) Ali pascià poteva po'-(nre la S ia armata finn n 
l4"<X> uomini pri'iidundn Albanesi cristiani e mnomel- 
tani , Le «post- interne , per la sita tavola , per quella 
degli harem u per il pane de) le truppe prandwauai sui 
prodotti in natura de' suoi fondi ; e pagava con cedole 
a vista sui mercanti che non gli erano debitori i Gl'irti 
impiegati ni suo servigio . 
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qnindialle entrate >(lc' suoi tre figli , (1), si caleo- 
l,n\iiuo dieci milioni. Alle quali consiòenizioiu , 
eh' (nano le più seducenti per un principe av:. lo 
come Mahmoud , Pacho bey, dichiarandosi cono- 
scitore delle località, giurava per la sua lesin, eitt! 
malgrado le truppe e le fortezze d' Ali, arrh-eivb- 
be con ventimila lu mini in faccia a Giannina 
senza tirare un colpo , 

I progetti dei nemici d' Ali pascià , per quanto 
sembrassero ragionevoli , e torse perchè erano ef- 
fettivamente tali , non appagavano i ministri di 
sua Altezza, perchè ricevevano grosse pensioni dal 
moderno Gìugurta, che davasi vanto, come il Nu- 
mida , che se VosUttUìnopoti tr> vasse un compra- 
tore , si renderebbe (2), senza riflettere che quel- 
l'oro che l'orinava la sua lbiza,dove\ a pur essere ca- 
gione della sua mina .. Era altresì più eonfacenlc 
ad un gabinetto avvezzo a temporeggiare 1' aspet- 
tine 1" eredita dei tesori di Tebelcn , che non il 
conquistarli con aperta guerra, perciocché in Tur- 
fi) F;im : !;!iji A' Ali pascià nel 1819. 
Ali 'I ebelen d anni ;(>. 

(Monetar be^lier- Jiey 
Suoi fi e li uvuli b Emme Vy^Jjjj} l'«« s li* 

Figlio nvulo da timi scliiiiVH, Salik pascià di Lcpaii- 
to 18. 

Famiglia dì Monetar pii.icìà 

( Hussein pascla , im- 
Due figli - ( mofilwtn. 

( Mahmot.d bey. 
Famifjiin di VrJi paw.in 
Mcliemi-t pascili , Sclim bey , Ismael. In-y , e sei fi- 
- Kli«. 

fi) >Y«d. Salvai, cap. XXXVI. . , 
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«lira le- grandi ria he-/./,. degl'impiegati di'] gm i no 
vanno :i perdersi nel tesoro imperlale . L usanza 
( atiH ) è la priw.'ipal'j massima ili sialo da' gabi- 
II -iti dell" Oriente j n so l'ossa possibili! di tntibi- 
ij r« il tempo che distrugge le umane istituzioni , 
idi Orientali avrebbero trovato il segivto dì Ili: sla- 
]miià,ehc diecsi essere la sorgente della sociale fe- 
l'eilà . Si lodava lo zelo di Pucho bey, ma non 
filisi davano chi; risposte dilatorie: si vedrà ; 
inaceia a Dio, (Bui.aluin , insellai]»). In appres- 
ili dagli indugi si passò ai rifilili ; e PuJi,opalo, 
che non aspirava eh» alla libertà del suo pacs-j 
accarezzava di nuovo le site lavorile idee di po- 
polare la lìcssanihia con nuove colonie, qxtiintto 
la molle venn : ad iuluiTomperc Ì suoi progetti , e 
metter flny alle sue sventure. 

Pare clic il rielo acrmlt agli uomini giunti al- 
I ora estrema, e quindi non più interessati a fin- 
gere, mia specie di previsione, che renile profeti- 
che le loro paride . 11 vecchio Etolio annunziò ai 
s'io! amici la \ icina insurrezione della Grecia , ed 
avendo chiesto di vedere Paeho bey , lo persuase 

non abbandonare i suoi progetti, arrenandolo 
c'ie in breve la famigli.» di Tebelen cadrebbe snt- 
t') i suoi colpi . Io mito/o , soggiunse , col dispia- 
ceri', di non trova mi con te sul monte Drjscos : 
.■Ut pancia conoscerebbe ancora Palcopulo al fra- 
casso del sito grotta focile. ( i ) . 

11 vecchio guerriero del monte Oda mori dopo 
pochi giorni , e Paeho bey sì diede presto pace 
di tale perdita j perchè un cristiano altro non è 

fi ) Il fucile di "aleopulo , eh' er« d' mi enorme ch- 
li'iro , era tanto «limalo dagli Epjroll quanta U s;>iida 
d' Oi luiidu dai luat.'i vaioruii antenati . 
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mai per la razza tartara , che una di quelle specie 
subalterne , che si aborrono quando più non pos- 
sono essere utilij ma non scordò i saggi consigli 
che gli aveva dati . 

Avanti di porli in pratica , Pacho bey credette 
di dovervisi apparecchiare colle più minuziose 
pratiche del maomettismo . Allora Ali, che gli fa- 
ceva tener dietro da lontano dai suo tchoadar, 
sentendo che frequentava i Dervis e gli Oulcma, lo 
suppose ormai senza importanza politica , e dila- 
zionò i disegni di vendetta che nudriva contro il 
fuggitivo . 
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